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LA QUESTIONE DI TANGERI 


Sviluppo del carattere internazionale di Tangeri. 


Il carattere e la funzione internazionale della città di Tangeri 
si erano venuti sempre più sviluppando durante la seconda metà 
del secolo scorso. Il 19 agosto 1863, ì rappresentanti della Francia 
e quelli del Sultano, per disciplinare la protezione degli stranieri e 
limitare quella degli indigeni da parte delle rappresentanze straniere 
al Marocco, si accordarono nella compilazione di un regolamento, 


cui aderirono il Belgio, l'Italia, la Granbretagna, gli Stati Uniti e la 
Svezia; e secondo il quale tutti i certificati di protezione dovevano 


essere rilasciati dalla rispettiva Agenzia e consolato generale a Tan- 
ceri. A tale Regolamento-tipo, adottato anche a favore dei sudditi di 
tutte le altre Potenze che avevano nel 1863 rappresentanze al Marocco, 
corrisponde il testo di quello italiano del 19 agosto 1863. — Lo stesso 
Regolamento fu completato dalla Convenzione di Madrid del 3 luglio 
1880, che nell'articolo 1° si riferisce appunto alle misure adottate nel 
1863, per effetto delle quali si costituiva a Tangeri una categoria di 
residenti non indigeni e di indigeni particolarmente protetti, che, 
aumentando in conseguenza della clausola della nazione più favo- 
rita, aveva sempre più conferito alla città un carattere internazionale. 

La Convenzione del 1879, riorganizzando il Consiglio sanitario, 
ntinuava l’opera dell’antica Junta costituita nel 1702, ben de- 
terminava il carattere internazionale, e le prerogative d’autonomia 
di quel Consiglio, competente a compilare regolamenti relativi alla 
tutela della salute pubblica, e ad adottare tutte le misure necessarie 
per assicurarne l'applicazione. 

Colla Convenzione del 31 maggio 1865, l’Italia, l’Austria, la Spa- 
ena, gli Stati Uniti, la Francia, la Granbretagna, l'Olanda, il Porto- 
a Svezia e Norvegia, si costituivano, insieme col Marocco, in 
consorzio per lo stabilimento, l'’amministrazione ed il mantenimento 
di un Faro al ©apo Spartel, a venti chilometri ad occidente di Tan- 
geri. E qui era stabilita la direzione superiore e l’amministrazione 
del faro (art. 4 e 4) presso i rappresentanti delle Potenze contraenti. 
Queste, insieme col Marocco, si impegnavano coll’art. 3 di quella Con- 
venzione e coll’altra del 27 gennaio 1892, a rispettare in ogni caso la 
neutralità di quel faro, ed a continuare il pagamento del rispettivo 
contributo anche se si fossero trovate in stato di guerra fra loro o col 
Marocco. Alla Delegazione per la superiore direzione ed amministra- 


zione del faro venne ad aggiungersi nel 1891 a Tangeri quella per 
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Lloyd inglese, secondata dal rispettivo governo, ed avversata dalla 
Francia che vi aderì soltanto dopo aver ottenuto adeguate garanzie. 
Garanzia internazionale per il faro era l'assicurazione della sua con- 
tinuità e del suo ifunzionamento normale anche in caso di guerra. 
Garanzia internazionale per il semaforo era la interruzione della sua 
attività in caso di guerra. Perciò fu stipulato l'obbligo, in tale even- 
tualità, di chiusura del semaforo. Tanto la garanzia internazionale 
della continuità del faro, quanto quella della eventuale intermittenza 
del semaforo, furono affidate al Corpo diplomatico accreditato a Tar 

geri; e poterono essere efficaci e sicure per effetto del carattere parti- 
colarmente internazionale assunto dalla città di Tangeri nello Stato 
marocchino. 

Al Consiglio sanitario veniva frattanto ad aggiungersi in quella 
citià nel 1892 la « Commissione internazionale di igiene » che da quel 
Consiglio dipendeva e che, con un firmano del Sultano Mulay Hassan, 
era investita allora di funzioni municipali, come: costruzione e ma- 
nutenzione di strade. regime delle acque e risanamento del sottosuolo; 
essendo anche autorizzata a percepire ‘le tasse corrispondenti alla ef- 
fettuazione ed al mantenimento di tali opere pubbliche. — La Com- 
missione di igiene era costituita da rappresentagti delle dieci lega 
zioni accreditate a Tangeri, in ragione di uno per legazione, colla a<- 
giunta dì dodici rappresentanti eletti dai contribuenti e di un dele- 
gato del governo marocchino. Tale Commissione, competente ad 
eleggere nel suo seno il proprio ufficio direttivo, è venuta ampliando 
le sue attribuzioni, incaricandosi successivamente anche della illu- 
minazione, della selciatura, della tutela degli spazi pubblici, e dellla 
sorveglianza delle derrate alimentari. 

Tangeri così diventava un centro di uffici amministrativi di ca- 
rattere internazionale. Ed in quella città si delineava sempre più 
anche quel tipo di municipalità internazionale che aveva già avufo 
un così vario sviluppo nei « settlements », dell'Estremo Oriente, e che 
doveva avere, dopo otto anni, una diversa e più completa manifesta 
zione nel quartiere delle Legazioni di Pechino. 

Il riconoscimento di tali funzioni municipali e nel tempo stesso 
di tale autorità internazionale e competenza territoriale nel 


Ll semaforo, costituito sullo stesso Capo Spartel per iniziativa del 


lla Com 
missione d'igiene, era confermato ed ampliato nel 1906 dall'articolo 61 
dell'Atto di Algesiras. Dopo aver ammesso che, in tutto il Ma- 
rocco, potesse imporsi un contributo sulle costruzioni urbane, desti 
nando una parte dei proventi al miglioramento edilizio ed a quello 
della viabilità urbana, quell’ articolo disponeva che «un regola 
mento, compilato di comune accordo dal Governo Sceriffiano e dal 
Corpo diplomatico a Tangerì, vi fisserà l'ammontare della tassa, il 
suo modo di riscossione e di destinazione e determinerà la quota della 
somma disponibile che dovrà essere destinata alle spese di manu 
tenzione e di miglioramento della città ». Quanto a Tangeri quel 
l'articolo particolarmente disponeva: « A Tangeri questa quota sarà 
versata al Consiglio Sanitario internazionale, che ne regolerà Vim- 
piego fino alla creazione di una organizzazione municipale 
Nell’attesa di tale organizzazione, le funzioni municipali resta- 
vano attribuite alla Commissione riorganizzata col regolamento di- 
plomatico del 10 gennaio 1908 in esecuzione dell’articolo 61 dell'Atto 
di Algesiras, ed al Consiglio sanitario internazionale. Frattanto la 
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niglianza di tali istituzioni municipali con quelle dell'Estremo 
Oriente, risultava soprattutto dal fatto che non esisteva alcun organo 
controllo marocchino sulla gestione di quelle finanze municipali 
v. art. 14 del Regdglamento), e che a Tangeri ne era autorità tutoria 


I Corpo diplomatico. Il carattere del tutto distinto di Tangeri dal 
resto del territorio e delle città costiere del Marocco, si era dunque 
venuto a poco a poco sviluppando e determinando. — Gli accordi 


mmediatamente antecedenti alla Conferenza del 1906, l'Atto di M- 
cesiras e gli accordì successivi, trovarono già esistente in quella città 
e nel suo distretto un particolare stato di fatto e di diritto, che avrebbe 
potuto modificarsi o completarsi soltanto per accordo di tutti gli Stati 
lalla cui cooperazione quella condizione era risultata, e che da quella 
lerivava particolari diritti ed interessi. Tangeri costituiva una 
entità distinta nel territorio marocchino; e la sua attribuzione pura 
e semplice ad uno Stato, non potrebbe derivare da particolari accordì 
fra due o tre Potenze, ma da un accordo complessivo fra tutti gli 


Stati interessati. 


II. 
langeri dopo Atto di Alqgesiras, 


La condizione particolare di Tangeri non è stata modificata per 


tetto di alcun accordo collettivo posteriore all’Atto di Algesiras, nè 
ivrebbe potuto modificarsi per effetto di accordi singolari anteriori 
successivi a quell’Atto. — Certo non potevano comprometterla gli 
‘ordi segreti italo-francesi del 14-16 dicembre 1900 e del 1° novem 
bre 1902, nè Ja Dichiarazione italo-francese del 28 ottobre 1912. I 


pmmi accordi riguardavano l'impegno di reciproco disinteressamento 
vuanto alla sovranità eventualmente subordinabile alla Francia del 
Marocco allora indipendente, e quanto al dominio, eventualmente 
imtabile a profitto dell'Italia, della provincia ottomana d'Africa. 

La Dichiarazione Tittoni-Poincaré del 1912 confermava « il mutuo 
proposito di non opporre reciprocamente alcun ostacolo alla realiz- 
zazione di tutte le misure che la Francia stimerà opportuno di adot- 
tare per il Marocco, e l’Italia per la Libia ». — I due Stati esplicavano 
osì il reciproco riconoscimento dei diritti rispettivamente già acqui- 
stati da loro nei due territorì africani. Ma quel reciproco riconosci. 
nento non poteva naturalmente disporre dei diritti dei terzi esistenti 
n qualche parte dei territorìî contemplati, dai quali non sì sarebbe 
potuto, nè per effetto del protettorato, nè per effetto della successione 
d'uno ad altro Stato, toglier di mezzo le servitù internazionali, o le 
altre limitazioni di carattere locale. L'Italia che, prima della Confe- 
renza di Algesiras, avea secondata la Granbretagna nella difesa della 
itegrità e della indipendenza del Marocco, e che, appunto a tutela 
lì tale integrità e della propria influenza, avea stabilito a Tangeri 
la fabbrica d'armi e di munizioni che tanto avea contribuito a rial- 
ire il suo prestigio in quell’Impero, non avrebbe certo avuto allora 
motivo per indursi a modificare con una sua rinuncia la particolare 
‘ondizione internazionale di Tangeri; e, se pur avesse voluto, non 
vrebbe potuto farlo se non partecipando ad un accordo internazio- 
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nale collettivo. — In ogni modo, anche se avesse creduto erroneamente 
di poter fare in modo valido quella rinuncia unilaterale, lo avrebbe 
fatto in forma esplicita con una specifica clausola aggiunta a quelli 
accordi, non potendo in aleun caso presumersi una rinuncia impli- 
cita a prerogative di tanto momento. 

Mentre la condizione internazionale di Tangeri doveva risultare 
e risultava inalterata dal silenzio degli accordi italo-francesi, la sua 
persistenza era invece esplicitamente ammessa e riconosciuta, come 
un limite alle loro libere stipulazioni, dagli accordi stipulati fra 
Francia e la Spagna. Nell’articolo 9 della loro Convenzione segreta 
del 3 ottobre 1904 i due governi riconoscevano che « la ville de Tanzer 
gardera le caractère spécial que lui donnenit la présence du Corps di- 
plomatique et ses institutions municipale et sanitaire 

Con questa forma, adottata per enunciare il rispetto della cond 
zione giuridica di Tangeri, le due parti contraenti non intendevano 
nè potevano intendere di fare una concessione che dalla loro volontà 
dipendesse; ma piuttosto, riconosce ndo quanto dalla condizione « 
zionale di Tangeri fosse limitata la iniziativa delle loro stipulazioni, 


ricorrevano al solo modo possibile di disporre della sovranità del Ma- 
rocco senza aver bisogno della partecipazione o della adesione di tutti 
gl altri Siati. 

Nel 1906 l'Atto ui Algesiras che, analogo in ciò coll'artici 7 del 
Trattato di Parigi del 1856, doveva corrispondere formalmente ro 
posito espresso dalle parti contraenti di far prevaler la souveral 
neté et l’indépendance au Sultan, l’integrité de ses Etats, et li- 
berté économique », non poteva che uniformare le proprie disposi- 
Z101 il diritto pubblico esistente. Per l’indica }Ìne del comandani 
svizzero che avrebbe dovuto dirigeri con esidenza Ti 
corpo di izia dei porti; per il carattere misto che dovea darsi al 
quadri degli ufficiali e dei sottufficiali della oOmpati di sta Ì 
” er la (e entral olà dovea stabili di 1 B I 
di Stato, istituto di carattere internazionale quanto al capita al 
personale, ed alla cittadinanza dei censor!; e. per la residenz sse- 

atavi alla Commissione superiore doganale, era sempre più utiliz 
zato e completato il carattere internazionale di quella città ciel SUO 
immediato territorio. Tanto quel caratteri ernazionea era Z1U- 
dicato ormai un attributo connaturato colla ci di Tangeri, «< 
1911, quando l'incaricato d’Afiari francese a Londra dava cor 
zione a sir Edward Grev, segretario di SI er cli Affari Ester 
della Convenzione franeo-germanica del 4 novembre, I Le 
rispondeva il 14 novembre che « en vue de la liberté d’aciion conced 
maintenant à la France par ia nouvelle Convention franco-allem 
le gouvernement de S. M. salsit cette occasion de rappeler au 2 
nement francais l’importance qu'ils attachent, is deux également, 
à la préservation du caractère que tire la ville de Tanger de la pré- 


sence du Corps diplomatique et de ses institutions municipales et sa- 
nitaires 

Così non solo si manifestava l'interessamento britannico per la 
inalterabilità della condizione particolare di Tangeri, ma anche, ciò 
che più importa, la convinzione che si trattasse di uno stato di diritto 
eccezionale prodotto da cause internazionali e preesistente agli ultimi 
accordi marocchini, che nessun eventuale accordo singolare tra Fran- 
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cia, Granbretagna e Spagna avrebbe potuto, senza partecipazione 
degli altri Stati interessati, modificare. 

« Le gouvernement de S. M., — continuava sir Edward Grey — 
est convaincu que le gouvernement francais sera d’accord pour con- 
curir à la conclusion d'arrangements destinés à placer définitivement 
la ville et le district de Tanger sous le control international ». — Con 
tale proposta si invocava un regolamento definitivo internazionale 
di una condizione internazionale preesistente giudicata incontesta- 
bile. — E da tale incontestabilità si derivava un argomento per invo- 
care un definitivo ordinamento internazionale che generasse una 
garanzia di stabilità, non necessaria di fronte ad uno Stato maroc- 
chino indipendente, ma indispensabile in un Marocco sottoposto al 
protettorato duna grande Potenza. — Con quella riserva il Governo 
britannico aderiva alla Convenzione franco-tedesca del 41911. 

L'incaricato d’Affari francese rispondeva il 17 novembre : « Je 
suis chargé par mon gouvernement de donner à V. E. l’assurance... 
que l’accord dont il sagit n'implique aucune dérogation aux arti- 
cles 4 et 7 de la Déclaration franco-anglalise de 8 Avril 1904 relative 
à l'Egypte et au Maroc ». Nè la reticenza formale di tale risposta 
avrebbe potuto attenuare l'impegno francese, che del resto implici- 
tamente derivava dall'articolo 7 impegnante la Francia a non alterare 
la sicurezza del libero passa 






ggio dallo stretto di Gibilterra, allo stesso 
modo che l'articolo 6 impegnava ]Ja Granbretagna a non alterare le 
garanzie di libero passaggio dal Canale di Suez. 

Nè del resto dalla risposia francese erano attenuate le riserve 


esplicite colle quali la Granbretagna aveva aderito alla Convenzione 


franco-tedesca; riserve, anche senza le quali i diritti dei terzi sareb- 
bero rimasti, nello stretto di Gibilterra non meno che nel canale di 
Suez, del tutto inalterati. 


Ill. 
Il regime internazionale. 


Gli accordì intercorsi fra il 1899 ed il 1912 decidevano la sorte 
del Marocco. In piecola parte erano appagate le secolari aspirazioni 
della Spagna colla attribuzione della supremazia sul territorio co- 
stiero settentrionale mediterraneo e su quello atlantico fino al 35° di 
latitudine nord. Maggiore soddisfazione otienevano le aspirazioni 
della Francia, che riusciva a far subire il suo protettorato al Sultano; 
e subordinando alla propria influenza ed al proprio sfruttamento 
tutto il resto del territorio marocchino fra l'Algeria e la costa occi- 
dentale, poteva estendere, senza soluzione di continuità, fra la Tri- 
politania e l'Atlantico, ìl suo grande impero nord-africano. 

Alla Granbretagna la conferma dei divieti di fortificare le città 
marocchine della costa mediterranea, assicuravano, pur nel nuovo 
assetto marocchino, quella garanzia per non perder la quale aveva 
così lungamente inibita o limitata alla Francia ed alla Spagna la 
espansione di dominio in quella regione. Alla Granbretagna ed alle 
altre Potenze, era poi data soddisfazione col sottrarre Tangeri così 
al predominio francese come a quello spagnuolo e col preordinarvi 
un regime internazionale. 
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Solo sacrificato in questa serie di transazioni era il Marocco, di- 
ventato così non più soggetto ma oggetto di accordi internazionali. 
Se ne dimostrava ben consapevole il Sultano Mulai-Afid, che, avendo 
dovuto adattarsi il 30 marzo 1912 a subire il protettorato francese, 
abdicava dopo quattro mesi, e nella notte precedente il giorno della 
abdicazione dava alle fiamme i sacri emblemi del Sultanato. 

I} Trattato franco-marocchino per la organizzazione del protet- 
torato, disponeva (art. 1 al. ultimo) : « ...la ville de Tanger gardera 
le caractère spécial qui lui a été reconnu, et qui determinera son or- 
ganisation municipale ». La Convenzione franco-spagnuola del 27 no- 
vembre 1912, per meglio determinare la situazione rispettiva dei due 
paesi verso il Marocco, delimitava nell’articolo 7 la zona di Tangeri: 
« La ville de Tanger et sa banlieue seront dotées d'un régime spécial 
qui sera determiné ultérieurement; elles formeront une zòne comprise 
dans les limites décrites ci-après... » (fra. città e zona dipendente 
375 kq, corrispondente a sei volte la superficie della repubblica di 
San Marino). E più oltre disponeva (art. 13-3) che gli incassi doga- 
nali percepiti dall'Ufficio di Tangeri, dovessero essere ripartiti fra 
la zona internazionalizzata e le due altre zone marocchine, in pro- 
porzione colla destinazione finale delle merci. Quella Convenzione 
dunque, per organizzare il protettorato, senza offesa dei dimtti, nè 
minaccia degli interessi degli altri Stati, riconosceva la distinzione 
del territorio marocchino in tre zone, politicamente e giuridicamente 
distinte: a) zona francese; 2) zona spagnuola; €) Tangerì e sue di- 
pendenze. E il regime speciale di Tangeri era preveduto non più per 
la sola città, ma anche per il suo distretto comprendente, al di là dì 
Tangeri ad oriente, ed oltre il Capo Spartel al sud, tutta l'estrema 
punta occidentale del Marocco bagnata al nord dalle acque dello 
Stretto di Gibilterra e ad ovest da quelle dell'Atlantico. 

I particolari ordinamenti di questo regime non erano determinati 
nelle Convenzioni anteriori al 1914, ma riservati ad accordì ulteriori. 
Nella riserva del regime di Tangeri, era pertanto implicito che, 
quanto si riservava, era il Regolamento di uno Stato /egale la cul esi- 
stenza non dipendeva dall’arbitrio delle parti contraenti, e che non 
avrebbe potuto modificarsi od abrogarsi se non per concorde volere 
di tutti gli Stati interessati. La condizione internazionale di Tangeri 
era infatti il risultamento sintetico di fattori geografici e storici che 
non avrebbe potuto essere modificato da un mutamento della sovra- 
nità territoriale del Marocco o sul Marocco, più che non potrebbe an 
fluire un mutamento della sovranità egiziana sulla particolare con- 
dizione del Canale di Suez. 

Nel 1913 e nel 1914 seguirono a Madrid i negoziati per la prepa- 
razione dello Statuto internazionale che avrebbe dovuto governare 
l'amministrazione di Tangeri. Nel 1914 la unanimità della Commis- 
sione fu raggiunta e fu stabilito che, non appena fosse stata organiz- 
zata, conformemente a quello Statuto, la municipalità internazionale 
di Tangeri, il Sultano avrebbe dovuto delegare a quella i suoi poteri. 

Anche il progetto dei lavori del porto era elaborato nel 1914, poco 
prima della guerra, secondo questo concetto fondamentale di inter 
nazionalità, costituendo, analogamente a quanto erasi fatto per la 
Banca di Stato, un consorzio internazionale il cui capitale era costi- 
tuito per 80 per cento dalla Francia, per 60 per cento a parti eguali 
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dalla Germania, dalla Granbretagna e dalla Spagna, e per 10 per 
cento da tutti gli altri Stati. Pochi giorni dopo la costituzione del Con- 
sorzio, scoppiava la guerra. La concessione dei lavori restava dunque 
sospesa, come la applicazione del regime amministrativo della terza 
zona, Questa continuò intanto ad essere amministrata, sotto l’autorità 
d’un rappresentante del Sultano e del Corpo diplomatico, dalle Com- 
missioni preesistenti. 

Dopo la guerra, le trattative per l'applicazione del regime di go- 
verno della terza zona non approdarono e vi continuò finora il regime 
provvisorio in vigore nel 1914. Invece per i lavori del porto si ripren- 
devano le trattative nel 1918 e si addiveniva nel 1921 alla firma della 
concessione. Il piano dei lavori, per ragioni di indole finanziaria, fu 
limitato; ed una modificazione nella proporzione delle partecipazioni 
derivò dal Trattato di pace. Le azioni austro-tedesche furono avocate 
alla Francia, portando così al 53 per cento la sua partecipazione al 
capitale, e mettendola finanziariamente rispetto al porto in una con- 
dizione analoga a quella conseguita dalla Granbretagna nella Com- 
pagnia del Canale di Suez, quando Lord Beaconsfiold, mirabilmente 
secondato da Frederik Greenwood e dalla Casa Rothschild, riusciva 
ad acquistare le azioni di Ismail pascià. 


IV. 
La gara per l'annessione di Tangeri 


Prima della guerra, la creazione della terza zona marocchina 
era stata giudicata la soluzione preferibile per tutti gli interessati. La 
Spagna e la Francia riuscivano così a toglier di mezzo le obbiezioni 
fatte valere contro le loro aspirazioni marocchine, durante tutto il 
secolo xIx, dalla Granbretagna, sospettosa d'un contro-altare che sva- 
lutasse la sua Gibilterra. Nel tempo stesso quella soluzione eliminava 


ad un tempo una causa di rivalità franco-spagnuola e con quella i 
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petti e le resistenze d'altri Stati e particolarmente della Germania. 

Dopo la guerra sarebbe riuscita facile l'applicazione alla terza 
zona del regime preparato nel 1913 e nel 1914, o la preparazione 
d'altro adeguato ordinamento usufruendo le già esistenti istituzioni 
municipali. Ma mentre veniva eliminandosi ogni rivalità e possibilità 
di resistenza germanica, si andò manifestando, da parte della Spagna 
prima e poi della Francia, un pentimento degli accordì recentemente 
stipulati ed un proposito d'abolire a profitto proprio la terza zona e 
la internazionalizzazione di Tangeri. 

La Spagna che, dalla cacciata dei mori alla vigilia della Confe- 
renza di Algesiras, non avea cessato di aspirare al dominio dì tutto 
il Marocco, e che a malincuore s'era rassegnata a veder diminuita 
dalla enelare internazionale di Tangeri, la tanto ridotta zona asse- 
natale nella partizione di quell'Impero, cominciò poco prima della 
cuerra, e continuò durante il primo periodo delle ostilità, a non ce 
lare il desiderio di far sua completamente quella città. Si ricorse 
allora da parte spagnuola ai soliti mezzi di propaganda, per accredì- 
tare l'opinione che il governo internazionale di Tangeri fosse una 
fucina di disordini, e per guadagnar favore alla conclusione che fosse 
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una soluzione utile per tutti la incorporazione di Tangeri nella zona 
spagznuola. Già nell'aprile del 1914 il Ministero degli esteri spagnuolo 
nel rilasciare ad un inglese diretto nell'interno del Marocco, lettere 
autorizzanti il suo passaggio per la zona spagnuola, l’avvertiva che 
«se egli fosse riuscito a superare la pericolosa zona di Tangeri, 
avrebbe potuto attraversare in qualunque direzione con perfetta si- 
curezza la zona spagnuola ». D'un lato si esagerava nei denunciare 
la catliva condizione della zona tangerina; dall'altro si esagerava nel 
compiacersi della sicurezza imperante nella zona spagnuola. Tanto 
sì esagerava che, non più tardi d'un mese dopo, chi dovea recarsi 
da Larache a Tetuan o da Tetuan a Melilla o a Ceuta, doveva con- 
statare che la condizione del territorio pertinente al protettorato spa- 
gnuolo era del tutto diversa. L’incaricato d'affari d'una grande Po- 
tenza, che fu autorizzato appunto allora ad andare, pur munito di 
scor da Tetuan a Ceuta, oltenne quell’autorizzazione solo dopo 
aver sottoscritto una dichiarazione che liberava il governo spagnuolo 
da ogni responsabilità per qualungue incidente avesse potuto occor- 
tesso alîri viaggiatori inglesi 


potevano personalmente consiatare come la zona Internazionale di 


»At |} Ì rn x 
rergli durante ll percorso, Nel tempo s 


f. 


l'angeri, denunciata dal governo spagnuolo come tante pericolosa, 
fosse la sola regione marocchina dove sl potesse allora viaggiare 
dimorare con perietta sicurezza. 

Dopo la guerra, la Spagna non rinunciò dal tutto alle velleità 
di incorporazione di Tangeri nel suo protettorato, come 1 ta da 


un discorso del conte de Romanones del novembre 1919; ma dimi 


nuiva l'insistenza nella pretesa in proporzione col diminuire della 
probabilità di vederla appagata, e limitavasi piuttosto ad ostacolare 
yl di: ) i indiretto prevalere francese, come quando contestava 
la competenza del Sultano a rilasciare la concessione per costru- 


zione del porto e per altre spese pubbliche di Tangeri, e quando re 


clamava una parte delle azioni glà pertinenti alla Germania nella 
Banca marocchina di Stato e nel consorzio poriuale di Tangeri, Nè 
tali pretese poteano considerarsi ingiustificate, perchè gli articoli 144 
e 145 del Tl rattato d Versail €@S, prov vede Vano a | bba ido 1e1 
beni e di quei diritti tedeschi, non già alla Francia, ma bei illo 
Sta \Jarocchino. 

Via se, dopo la guerra, venivano svanendo per Tangeri le vel 


leità d'annessione spagnuola, si accentuavano le aspirazioni francesi. 
i, da parte francese, alle stesse arti di propaganda allora sì ricorreva, 
dipingendo come anarchica la condizione della zona di Tangeri, in 
contrasto con quella delle altre due zone; ed indicando come solu- 
zione ottima per tutti la incorporazione della città e del territorio 
nel protettorato francese. Già nell’ottobre del 1919 avea suscitato vive 
proteste nella stampa spagnuola un articolo dì Léon Bourgeois che 
concludeva dichiarando indispensabile ed inevitabile l'attribuzione 
di Tangeri alla Francia. Ed in ciò, come in tutta la politica mediter- 
ranea, cominciò allora a risultare evidente l'accordo d'una parte della 
stampa britannica colle aspirazioni francesi. Nel 1918, prendendo 
argomento dalle stragi dell'epidemia d'influenza, che pur non erano 
più gravi a Tangeri di quanto fossero nei meglio governati paesi 
d'Europa, e che l’amqministrazione internazionale di Tangeri, come 
le amministrazioni nazionali degli Stati europei, non riusciva effi- 
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cacemente a combattere, la stessa stampa incolpava quella ammini- 
strazione « di cinica indifferenza per la pubblica salute, e di sperpe- 
rare ingenti somme per lavori pubblici di lusso senza curare la voce 
degli indigeni invocanti i provvedimenti igienici più urgenti». A 
questo si aggiungeva l'argomento che la zona internazionale di Tan- 


geri non potrebbe mai economicamente bastare a sè stessa, perchè 
la povertà agricola del suo retroterra, la sua segregazione dalla zona 
prospera e ben governaia del protettorato francese, ed il suo isola- 


mento fra il mare e la zona spagnuola priva di strade e non ancora 
li Tangeri a quell’appoggio 
finanziario straniero che non potrebbe ottenere finchè il regime in- 
ternazionale ne confiscasse le magre risorse per il pagamento di una 


inutile coorte di impiegati. 


{ 
} 
I 


1 1 


sottomessa, subordinerebbe l’esistenza « 


I difetti del regime mternazionale, ad arte esagerati e giudicati 
incorreggibili, erano usali per venire alla conclusione che « fra tutte 


1 


le Inadezuate, inservibili ed ezoistiche forme di gover ». la interna- 


zionallizzazione, paralizzata nella sua opera legislativa ed ammini- 
strativa dalle gelosie d'una dozzina di governi euri , eccelle senza 
rivali ». Il che, se corrispondesse alla verità, sarebbe davvero un bel 
pronostico, per gli infantili conati della Lega delle Nazioni!!... 

Poco dono \ttacchi al governo internazionale di Tangeri fu- 
rono 1 OV la irte inglese; ma per tornare alla vecchia idea 
della rivendicazione britannica, coll’argomento che, essendo Tangeri 
la sola base dell'attività commerciale inglese in Marocco, riuscirebbe 
conforme all'interesse della Granbretagna e degli indigeni, come alle 
preferenze della maggioranza di questi, che Tangeri ritornasse fra 
i dominî dell’Imper britannico. Così la quest li Tangeri volea 


ridursi dilei : «la città deve essere britannica, od internazio- 


) 


nal< 


| ì 1a1 to d'una pa ella pubblica opinione brit 

nica sel ( i metltel ll evidenza « il esaze! ! 
e di artifici I i ropaganda incese tend ì onsiderari 
come pi mo ed i PI | il regime internazionale di Tanger 
Ed in contrast ‘on tale ciudizio estremo € coll estrema soluzioni 
che se ne vo! * derivare, sostenevas la quegli inglesi che, = 
non si voleva affidare Tangeri alla Granbretagna, l'amministrazione 
internazionale della città avrebbe potuto essere ordinata senza gravi 
diffic , purchi eliminasse la « osizione tendenziosa degli in- 
teressati per motivi politici a pi rire il prolungarsi dell’attuale stato 
di incertezza, col fine di trarne il profitto d r combattervi il re- 
gime internazionale. Tanto questa battaglia interessava i partigiani 
d'una annessio lì Tangeri, cl ricorsi perfino ad un compo- 
nimento poetico dell'ex Sultano Mulai-Hafid, od a lui attribuito, dif- 
fondendolo in un grande giornale inglese simpatizzante colla tesi 
francese : 

Nel giori del giudizio universale gli abitanti di Tangeri sì 
presentarono al Tribunale di Dio. Così parlò ad essì il Supremo 
Giudice: « Voi siete stati l’ultimo di tutti i popoli e di tutti il più per 

il b] 


verso. Quali furono condizioni della vostra esistenza ? 
Ed essì risposero : 
Oh! Signore! È vero! Abbiamo peccato! Abbiamo molto pec 
cato! ma possiamo invocare un’attenuazione delle nostre colpe ; il 
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governo della nostra città era internazionale; eravamo retti dai rap- 
presentanti dell'Europa ». 

Allora parlò ancora il Supremo Giudice e disse: «Certo avete 
molto peccato: ma avete anche abbastanza espiato. Entrate imme- 
diatamente in paradiso! ». 


V. 
Tangeri ed i diritti e gli interessi italiani. 


Questo assalto contro il regime internazionale di Tangeri, al 
quale ha posto mano € cielo e terra, può ritenersi tanto meno giu- 
stificato perchè tende a screditare ed eliminare un regime non an- 
cora definitivamente organizzato, e non organizzato ancora per ef- 
fetto appunto degli ostacoli frapposti dagli Stati che speravano di 
sfruttarne la eliminazione. 

La verità nella questione di Tangeri può riassumersi così : dopo 
la guerra, sì è venuto delineando un triplice movimento di tendenze. 
Da una parte si invoca il completamento e l'applicazione del pro- 
getto di amministrazione internazionale già elaborato prima dell’ago- 
sto 1914. D'altra parte si è mossa una ben preparata campagna di 
svalutazione contro il regime internazionale provvisorio, usandone 
le arbitrarie conclusioni a preventiva dimostrazione della impossi- 
bilità di sostituirvi un buon regime internazionale definitivo, e della 
necessità della incorporazione di Tangeri nel protettorato francese. 
Finalmente i rappresentanti di una terza tendenza invocano un nuovo 
ordinamento che assicuri a Tangeri sotto la tutela inglese, o sotto 
quella collettiva delle Potenze, l’efficace godimento delle garanzie 
di carattere internazionale pattuite nei Trattati. 

Dalla stampa francese, e da una parte della stampa inglese con 
quella consenziente, nessun mezzo è stato trascurato per far appa- 
rire intollerabili i guai del regime internazionale provvisorio. Ma 
quelle accuse nulla dimostrano, appunto perchè son formulate col 
proposito di dimostrare troppo. Tutti quei capi d'accusa potrebbero 
usarsi egualmente per invocare la sostituzione al governo interna 
zionale provvisorio, non già dell'alta sovranità di una sola Potenza 
europea, ma bensì di un ben costrutto e stabile regime internazio 
nale, sottratto, per effetto della sua autonomia e della garanzia col 
lettiva dellle Potenze, a tutte le vicende di rivalità che hanno fatto 
dovunque fallire tutti gli esperimenti di condominio. 

Se pure gli orrori che si son denunciati a carico del regime prov- 
visorio di Tangeri, corrispondessero alla verità, niente di provato ne 
risulterebbe contro il definitivo regime internazionale che ora si do 
vrebbe, in applicazione dei patti anteriori alla guerra, stabilirvi. 
Del resto la esagerazione 4 tema obbligato della campagna interna- 
zionale di stampa impegnata contro il regime particolare di Tangeri, 
risulta dalla proposta che, in senso del tutto opposto, faceva il 20 set- 
tembre 1921 un vecchio residente inglese di quella città, sir Basil 
Scott, concludendo per l'applicazione dal progetto d’ordinamento mu 
nicipale preparato nel 1913. « Tangeri — scriveva egli deve essere 
sottratta al conflitto delle ambizioni particolari, non colla adozione 
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di nuove proposte, ma colla applicazione del ben concepito progetto. 
ancora sospeso, di Statuto internazionale ». 

Tale favorevole apprezzamento delle effettive condizioni attuali, 
e tale proposta circa l'assetto futuro, erano confermati il 24 ottobre 
1921, da un altro inglese residente a Tangeri, Mr. L. J. Brown, se- 
gretario della Camera di Commercio britannica di quella città. Nel 
dichiararsi favorevole alla proposta di sir Basil Scott, il Brown at- 
testava, coll’autorità derivantegli dalla conoscenza delle persone € 
dei luoghi, e dall’ufficio esercitatovi, che « le varie comunità europee 
di Tangeri, lasciate a se stesse, sono del tutto capaci di collaborare 
in perfetta armonia; e che la corporazione municipale costituita dalla 
rappresentanza di varie nazionalità, non ostante la scarsità dei mezzi 
disponibili e la mal definita autorità conferitale, ha già conseguito 
notevoli risultati ed ha potuto arrivare unanimemente ad importanti 
deliberazioni ». D'altronde il Brown rivelava come in quella comu 
nità internazionale che, lasciata a se stessa, ha già dimostrato di po 
ter vivere ed operare in perfetta armonia, si cerchi ad arte di susci- 
tare dissensi, tanto che « afleuni membri onesti e zelanti della comu- 
nità internazionale sono stati da. qualche loro connazionale aspra 
mente rimproverati per essersi resi co/pevoli di un atto antipatriottico 
contribuendo a rendere tollerabili le condizioni attuali di Tangeri 
Ed egli concludeva affermando che « dopo l'adozione di uno Statuto 
internazionale, eliminante ogni possibilità di intrighi politici, i varì 
gruppi nazionali di Tangeri, coopererebbero senza dubbio in armonia 
per il bene comune 

Ciò basta a rendere evidente la tendenziosità delle accuse rivolte 
al regime speciale di Tangerì e dell'opera di propaganda sviluppata 
per diffonderle e per accreditarle. Un esempio può citarsene in una 
pubblicazione francese, diffusa nell'estate dell’anno scorso, che, dopo 
aver combattuta quale intollerabile (come se non risultasse da so 
lenni impegni internazionali) la esistenza « d'une installation étran 
gère » a Tangeri, così apertamente rivelava il proprio fine: « Tanger, 
nécéssalre à notre sùreté et à notre infiuence dans le bassin occi 
dental de la Méditerranée, ne saurait ètre réservée à une installation 
étrangère, les Anglais détenant Gibraltar, les Espagnols détenant les 
deux rives du détroit. La France, grande Puissance africaine, doit 
ètre présente sur ce passage maritime; les Traìtés l'y autorisent, à con 
dition de n'y apparaître que sous le pavillon du Souverain protégé. 
ile Sultan. Ce droit formel nous est cependant discuté, ou refusé. 
Contre les tentatives étrangères, il nous faut réagir par l’opinion. la 
presse et le parlement 

La debolezza giuridica di questa tesì è del tutto evidente; perehè 
sono appunto les Yraités qui n'autorisent pas la France, a mdurre 
Tangeri sotto il suo diretto od indiretto dominio. Quando si delineava 
la probabilità della sottomissione del Marocco alla Alta sovranità 
d’una grande Potenza, fu appunto a tutela dei diritti e degli interessi 
dei terzi Stati, che si volle escludere la città di Tangeri da quell’even- 
tuale nuovo dominio; e con una clausola, in modo sostanzialmente 
identico ripetuta in varie stipulazioni, si differenziò la terza zona 
costituita da Tangeri e dal suo distretto. 

La eliminazione delle garanzie risultanti per tutti gli Stati dalla 
esistenza della terza zona, non può dunque essere di competenza 
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della Francia; e nemmeno di quella in accordo colla Granbretagna 
e colla Spagna. Tolto di mezzo il regime particolare di Tangeri, ri- 
sulterebbero mutate del tutto le condizioni nelle quali la partizione 
del protettorato marocchino, fu pattuita e riconosciuta. Il manteni- 
mento di quelle condizioni, nelle quali e per le quali ha riconosciuta 
la libertà d'azione prima, e la supremazia poi, delle altre due Po- 
tenze occidentali mediterranee al Marocco, è per l’Italia un diritto. 
E la difesa di quel diritto le è imposta da un supremo interesse; 
perchè l'attribuzione di Tangeri alla Granbretagna o alla Spagna o 
alla Francia equivarrebbe al pericolo che, fra Gibilterra e Tangeri, 
la nostra marina ed il nostro commercio, fossero, in determinate even- 
tualità, im bottigliati nel Mediterraneo. Perciò importa, soprattutto 
a noi, che la condizione particolare di Tangeri risultante dal Trat- 
tati, sia sviluppata im un vero e proprio regime di neutralizzazione, 
ed in ogni modo non sia mutata senza la partecipazione e V'adesione 
nostra. 

Gli accordi franco-italiani del 1912 non potrebbero essere ad- 
dotti a contestare questa nostra giusta esigenza. Infatti la Dichiara- 
zione Poincaré-Tittoni del 28 ottobre di quell’anno che confermava 

la mutuelle intention de n’apporter réciproquement aucup obstacle 
à la réalisation de toutes les mesures qu'ils jugeront opportun d'’é- 
dieter la France au Maroc et VItalie en Lybie » non poteva riferirsi 
che alla Libia com'era ridotta prima della guerra italo-turca e quindi, 
ad esempio, senza l’oasi di Bilma già sottratta al dominio turco nel 
1902, ed al Marocco limitatamente al territorio riconosciuto allora 
come soggetto al protettorato francese; escluse dunque la zona spa- 
enuola e quella di Tanzeri, la cui esistenza appunto avea potuto 
‘onciliare colla nostra sicurezza quel riconoscimento. 

Se Tangeri dovesse sottrarsi al regime internazionale, quale 
Stato potrebbe invocare maggiori titoli per reclamarne il possesso? 
Se la pretesa dovesse considerarsi come una rivendicazione storica, 
non potrebbe dimenticarsi che quella città, fra il 1474 ed il 1684, 
appartenne prima al Portogallo, poi alla Spagna, e successivamente 
di nuovo al Portogalio ed all'Inghilterra. Se invece si volesse consi- 
derare ila partizione attuale delle sfere d’influenza, non potrebbe 
disconoscersi che Tangeri forma parte geograficamente della zona 
spagnuola, la quale potrebbe risultare, sotto un certo punto di vista. 
rafforzata da quella enclave internazionale, ma risulterebbe invece 
militarmente ed' economicamente svalutata da quel cuneo francese 
infisso nel pDul to più importante del suo territorio. 

Se ‘la Francia riunisse Tangeri al suo protettorato marocchino 
‘onservandovi le condizioni attuali di rexime amministrativo, e su- 
bendovi come una servitù gli attuali divieti di trasformazione e d’uti- 
lizzazione militare, non ne ritrarrebbe alcun notevole vantaggio. È 
dunque naturale presumere che a quei limiti delle facoltà derivanti 
dalla sovranità territoriale, se pur momentaneamente subìti, sarebbe 
riservato un destino anallogo a quello dei limiti che' nel 1856 la Russia 
accettava coll’articolo 11 del Trattato di Parigi per la neutralità del 
Mar Nero, e coll’articolo 33 per la condizione delle Isole Aaland ed 
a quello dell'articolo 59 del Trattato di Berlino che garantiva per 
Batum le condizioni di un porto perpetuamente libero ed essenzial- 


mente commerciale. L'aspirazione al possesso di Tangeri, che la .zona 
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spagnuola divide dalla zona marocchina francese, non può infatti 
essere determinata che dal proposito di sfruttarne la potenzialità 
militare, destinandola un giorno a predominare, come un’altra Gri- 
bilterra, la zona spagnuola, coila conseguenza, per noi soprattutto 
grave, che, nella eventualità di una alleanza anglo-francese, l’Italia, 
fra i cannoni e le basi navali di Gibilterra e di Tangeri, risulterebbe 
effettivamente bloccata nel Mediterraneo. 

Mentre da tuttociò deriva per l’Italia un interesse politico abba- 
stanza vitale per indurla a non tollerare che si decida senza la sua 
partecipazione un mutamento del regime di Tangeri, non mancano 
gli argomenti giuridici a suffragio della nostra causa. La condizione 
internazionale di Tangeri preesisteva ai negoziati ed alle partizioni 
degli ultimi anni del secolo scorso e dei primi anni di questo secolo; 
ed ha contribuito, come un presupposto implicito e come una riserva 
esplicita, all'esito di quei negoziati. Quel regime dunque non po- 
trebbe modificarsi senza la partecipazione di tutte le Potenze inte- 
ressate che da quel regime furono ispirate nelle loro stipulazioni ed 
adesioni e che, interessate tutte alla libertà delle comunicazioni ma 
rittime fra l'Atlantico ed 11 Mediterraneo, non avrebbero potuto rin- 
negarvi dopo la pace il secondo di quei punti del Presidente Wilson 
ai quali avevano nell’imminenza della pace così unanimemente ade- 
rito. La sicurezza di quelle comunicazioni fra l'Atlantico ed 11 Me- 
literraneo è soprattutto essenziale per una Potenza esclusivamente 
mediterranea come l’Italia; e la tutela del carattere internazionale di 
Tangeri, riaffermato in tutti gli accordi relativi al Marocco, deve 
considerarsi da noi come tutela d'un elemento essenzialissimo della 
nostra sicurezza manmitima, 

Di fronte alla minaccia d’una modificazione di quel regime, pre- 
parata e decisa senza la nostra partecipazione od il nostro assenso, 
i nostro governo deve dunque ripetere con fermezza, quanto Pa- 
squale Stanislao Mancini diceva l'11 giugno 41884, rispondendo al- 
l'on. Di Camporeale che lo aveva interrogato circa ‘le voci diffuse 
di una imminente azione francese al Marocco: « Noi non possiamo, 
rimanendo indifferenti ed inoperosi, lasciarci inaspettatamente sor- 
prendere da un fatto compiuto 
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imerica e Italia. 


Gli ideali e i fini nazionali dell’Italia e degli Stati Uniti sono 
così palesemente identici che è difficile, per coloro che conoscono en 
trambi i popoli, comprendere oggi come all'uno siano così poco note 
le condizioni dell'altro. La scarsa conoscenza degli americani intorno 
all’Italia moderna e agli italiani ha infatti un solo parallelo, nelle re- 
lazioni internazionali dei popoli, colla scarsa conoscenza degli ita- 
liani intorno agli americani degli Stati Uniti » 

Questa bella e acuta osservazione indusse felicemente un dotto 
americano che studia con affetto e conosce con larga coltura, la 
storia della nuova Italia Il commi. Nelson Gav — ad iniziare la 
pubblicazione delle biografie degli Americani illustri, cominciando 
con quella di Jefferson, apostolo della libertà, ed augurando subito in 
cuor suo che in America si iniziasse una collana di biografie illustri 
cominciando da Cristoforo Colombo (1 

Gli americani poco conobbero le condizioni e l’anima dell'Ita 
lia negli annì del lungo servaggio: cominciarono a conoscerle con 
Lorenzo da Ponte, il letterato-poeta che fondò, or è un secol 
prima scuola italiana e la prima libreria italiana a New York: e coi 
nostri esuli politici, primo Pietro Maroncelli, il musicista uscito 
vivo dalle carceri dello Spielberg dove era stato con Silvio Pellico. 

Ma gli italiani bene conobbero, fin dal secolo xvi, gli ameri 
cani insigni, e fino da allora illustrarono l'opera del più illustre, per 
iscritti scientifici e filosofici, e per azioni politiche, coronate da nu 
ravigliose fortune. Tradussero gli opuscoli morali e politici, diffusero 
le notizie delle invenzioni scientifiche e delle idee morali di B. Fran 
klin, fino dagli anni in cul il grande americano viveva e operava; 
diventato ambasciatore alla corte di Francia, dove per la fortuna e 
la indipendenza del suo paese, riuscì a persuadere una potente mo 
narchia assoluta a muovere guerra ad una potente monarchia co- 
stituzionale per creare una repubblica! 

« Ho udito più volte dire che non vi è cosa la quale porga mag 
«gior piacere ad un autore, quanto il ritrovare le sue opere citate 
«dagli altri con sentimenti di estimazione ». 

Così scriveva Beniamino Franklin nella prefazione ad uno dei 
suoi almanacchi di Pennsylvania, prima di esporre il facile segreto 
delle vie della ricchezza. 


(1) Della collezione, che si pubblica dall'editore Bemporad '(Firenze) 
sono già usciti alcuni importanti volumi. 
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A me pare far onore al pensiero. di lui, e contribuire alla storia 
delle relazioni di amicizia e di coltura fra l'America e l’Italia, col rin 
tracciar le vicende della fortuna di B. Franklin in Italia, e far ve- 
dere come vi fosse conosciuto, e, per i suoì scritti e le sue invenzioni, 
onorato e citato. 

E mi par bello ricordare, dopo aver detto della fortuna degli 
scritti, la conoscenza che della grande opera politica per la indipen- 
denza degli Stati Uniti ebbero gli storici italiani che volsero il loro 
studio all'America; ed esporre come fin dai primi albori della vita 
libera e del primo regime costituzionale in Italia anche il nome e 
&ll scritti del grande americano avessero ricordo e onoranza. 


Gli scritti di Franklin in Italia (1774-1848 


Nell'anno MDCCLXXXIII, con licenza dei superiori, uscivano a 
Padova due bei volumi, con molta e seria eleganza stampati: il primo 
era Le opere politiche di Beniamino Franklin L. L. D. F. R. S., nuo- 
vamente raccolte e dall'originale inglese recate nella lingua italiana 
Il frontespizio reca il motto vergiliano: Hominum Rerumque Re- 
pertor (Haen., 12): e sta innanzi al bel volume un ritratto del Fran- 
klin. con sotto inciso: Born «at Boston in New England, Jan. 
i7th. 1706 (4 

È codesta la prima presentazione (a quanto ho potuto rintrac- 
ciare, molto ricercando nelle varie nostre Biblioteche) dell’opera del 
grande americano al pubblico degli italiani. E si domandava a Ver- 
cilio nostro la parola adeguata per fissare in un emistichio del poeta 
di Roma, la fisonomia morale dell’uomo, vicino al ritratto inciso. 

L'altro volume conteneva « Le opere filosofiche » e trattava spe- 
cialmente di cose fisiche e naturali (2). 

Codeste operette erano uscite a Londra — lo dichiarava l’edi- 
tore — tanto le politiche quanto le filosofiche, nel 1779, e aggiun- 
geva: « Leggitore, medita gli scritti di questo grande uomo e se- 
guilo nelle grandi sue più egregie virtù verificate, le quali al certo 
dopo lo scrutinio degli eventi e dei fatti, meritano ogni considera- 
zione e riguardo 

Il nostro editore italiano consolava gli inglesi per la perdita di 
quelle provincie ricordando loro di essere stati primi possessori del 
paese che produsse sì celebre autore, amico e desideroso dì fare del 
bene alla madre patria, ma più assai al genere umano, e invitava ì 
principi (da Omero chiamati «1 pastori dei popoli ») a studiare le 
riflessioni del dott. Franklin, poichè non potrebbero da più pura 
sorgente trarre più utili conoscenze. 

E ricordava: « Queste lezioni di sana politica che vengono dal 
Portico di Boston devono essere pregiate come gli antichi pregiavano 
quelle che venivano dal Portico di Atene ». 

L'edizione italiana seguiva l'edizione americana, anche nelle note 


(1) Il volume di pag. vii-287, in-16°, molto bene stampato, usciva a dir 
vero (come resulta dalla Licenza concessa il 21 aprile 1783, dai Reformatori) a 
Venezia a cura dello stampatore Giovanni Manfrè. 

(2) Padova MDCCLXXXIII per il Congatti di San Fermo con licenza dei 
Superiori; pag. 125, in-16°, con incisioni. 


2 Vol. OUXXI, serie VI — 1° Novembre. 
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e nelle spiegazioni sui fatti, e concludeva: « Niuno forse in questi 
tempi moderni superò il dott. Franklin in politica e filosofia; 1 suol 
politici seritti respiran l’aurea di placido e di appassionato filosofo; 
ovunque dimostrando uno spirito di pace e di conciliazione, ansioso 
ad unire gli interessi della Madre Patria e delle Colonie in una co- 
mune massa di vigore e di felicità, e a prevenire ogni misura ten- 
dente ad alienare l’un dall'altro i due paesi, mostrandosi da questi 
scritti che egli sinceramente bramava di conservare intatta quella 
natural connessione già sciolta dallo spirito di despotismo di una 
ricca, altera, e Querresca e commerciante nazione 

Il volume degli scritti politici contiene le relazioni dell'operà 
politica svolta dal Franklin; vi è la celebre « lettera del Re di Prus 


sia »; vi è l'opuscolo, pieno di /#wz:0r e di sapienza « sul modo di 
fare di un grande Stato uno piccolo »; vi è pure la descrizione (ed è 
importante) fatta dall'americano alla Camera del Comuni sullo stato 


delle Colonie; vi sono le sue lettere da Londra. Il volume sì chiude 
con uno scritto « di anonimo autore » ed è la « Supplica al Comuni 
della Gran Bretagna e ai liberi citiadini di Londra, sulle vicende 
della guerra navale con la Francia 

Il traduttore italiano avvertiva: gli seritti politico-ftilosofici de! 
dott. Franklin forrieranno mai sempre l'ammirazione degli Inglesi 
e degli Americani nonchè degli stranieri e delle posterità più re- 
imote, contenendo essi una verace idea delle provincie, ora dichia- 
rate indipendenti; e serviranno di norma e di base ai moderni poli 
ticl e a chiunque vorrà registrare nelle storie tali memorabili predi 
zioni, compiutamente avverate. 


Ma non era quella, a dir vero, la prima presentazione al pub 


blico italiano del nome e di scritti del filosofo americano, Le note è 
memorie scientifiche di lut ebbero, prima ancora del 1783, lodi e 
traduzioni e diffusione in Italia. La prima traduzione italiana di 
scritti del Franklin che io abbia potuto vedere è: Scelta di lettere e 
di opuscoli del signor Beniamino Franklin tradotti dall'inglese @ 
stampati a Milano, nel MDCCLXXIV, nella Stamperia di Giuseppe 
Marelli, con licenza dei superiori. 

E un volume di pagine 100 in-16°, preceduto da una altisonanti 
epigrafe di dedica a S. E. Carlo conte, signore di Firmian, e qui una 
serqua di titoli fino a quello di Ministro plenipotenziario di S. M. 
I. R. A. presso il Governo Generale della Lombardia Austriaca. 

Il traduttore (ricordo in breve) riproduce la prefazione di Bar 
ben Dubourg alla traduzione francese; e dice delle scoperte fisiche 
lel Franklin e parla di Philadelphia, città nuova, e dei progressi 
ene vi st ammirano. 


Dopo quel volume di lettere, nella Scelta di; opuscoli interes 
santi, che si pubblicò a Milano dal 1781 in avanti, noi ritroviamo, 
bene tradotti e illustrati, opuscoli e studi Frankliniani, come ad 
esempio (nel primo volume): la descrizione delle stufe (17841); Var 
monica (1782); gli ignometri; la salsedine del mare, e in seguito an 
che (1785) le osservazioni sulle buone usanze dei selvaggi: e la ma- 
niera di farsi ricco (1784 
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La Scelta degli opuscoli era molto diffusa in Italia, ed è buon 
documento per la cultura del tempo. | 

Una maggiore diffusione ebbero le opere del Franklin quando 
con Napoleone Bonaparte nuovi ordini politici si costituirono in 
Italia: nell'Emilia e in Lombardia si proclamarono le due Repub- 
bliche: Cispadana e Cisalpina, poi fuse in un solo Stato, e nel 1797 
a Venezia cadde la Veneta aristocratica, la secolare Repubblica per 
l'influenza di Francia e si restaurò la « Municipalità democratica ». 
Inizio questo dello Stato libero che Bonaparte stesso aveva pro- 
messo a Passariano e aveva invece soffocato col trattato di Campo- 
formio. 

E a Venezia subito nel 1797 uscì: 1/7 buon uomo Riccardo e la 
Costituzione di Pensilvania, italianizzati per uso della Democratica 
Veneta Restaurazione, Venezia, 1797, in-8°. La pubblicazione è signi- 
ficativa; poichè è forse l’unico scritto politico-filosofico che nel feb- 
brile movimento di allora non venisse tradotto dal francese insieme 
al Contratto sociale e ai discorsi di Rousseau e alle opere del Vol- 
talre. 

È l'uni@a costituzione diffusa in Italia, giova notarlo, diversa dalle 

‘esi allora di moda. 

I} volume è preceduto da una dedica (di due pagine) 47 Sovrano 
Popolo di Venezia, Le prime 25 pagine sono i pensieri del Buon 
uomo Riccardo, le pagine 80 successive sono gli articoli della costi- 
tuzione della Repubblica di Pennsylvania, scritta da Beniamino 
Franklin ed ivi accettata nel 1776. Il traduttore è Marcantonio Mar 
toni, e nella dedica si dice al popolo, che la nuova democrazia 
ha tolto le distinzioni sociali e le classi, ma che abbisogna di mode- 
razione, di sobrietà di lavoro. « La costituzione di Pennsvlvania è 
l'originale modello del codice legislativo adottato dalla sapienza 
della Repubblica Francese. Gli americani furono i primi a filosofare 
sul vero spirito e sui vantaggi della libertà. Essi evitarono gli scogli 
e le inconvenienze delle tumultuose democrazie della Grecia ». 

Venezia diffondeva adunque il pensiero politico di Franklin. A 
Torino pure arrivava la fama dell'americano insigne, e sorgeva il 
desiderio di farne conoscere gli scritti. Infatti nel 1797 stesso usciva: 
Vezzo facile per pagar le imposizioni; ossia la scienza di Riccardo 
Saunders (Torino, presso Francesco Prato, 1797, pag. 24). L'Editore 
a chi legge osserva che ormai e in pubblico ed in privato pare non 
sappiasi più parlar d'altro che delle imposte, del caro delle derrate, 
senza che intanto altri vi abbia a proporre i mezzi più propri ed 
opportuni onde cooperando al bene pubblico renda più, facile il pa- 
car quelle e sopportare questo col minimo fastidio. Crede utile quindi 
divulgare i precetti semplici del celebre Franklin per risvegliar nei 
lettori una generosa emulazione nel metterli in pratica e così riser- 
vare i danari e rammarginare le piaghe del bel paese, « che Appen- 
nin parte il mar circonda e l’Alpe ». 

Nel 1798 si ha l'opuscolo: Le maniera di farsi ricco chiaramente 
dimostrata nella prefazione di un vecchio almanacco di Transil- 
vanta intitolato, il povero Riccardo fatto benestante, dal Sig. Benia- 
mino Franklin, pubblicato nel 1798 senza luogo di stampa (in-16° 
di pagine 32): e vi si legge una prefazione di D. A. al lettore, che è 
prezato di leggere, e di leggere con attenzione, l'opuscolo « del ce- 


Udi 
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lebre B. Franklin, illustre americano, gran filosofo e uomo di 
sommo ingegno e penetrazione. Questo nuovo trattato di economia 
è superiore di molto a quello del greco Senofonte che scrisse bellis 
simi precetti per coloro che hanno rendite e fondi e poderi e debbono 
conservarli ed aumentarli; mentre l'economia del filosofo americano 
contiene bellissimi precetti e canoni securi per coloro che non hanno 
roba, o molto poca, onde con la seria applicazione dei medesimi, € 
specialmente con la riforma del costume che il filosofo propone, pos- 
sono acquistarli, conservarli ed accrescerli. E siccome il numero dei 
ricchi è scarso e limitato nel mondo, in paragone dell’infinito nu- 
mero dei poveri, così ha superiormente giovato l'umanità l’ameri- 
cano che il greco filosofo ». 

Il traduttore ricorda il successo del libro in America e le gene- 
rose risoluzioni prese, poco dopo pubblicato l'opuscolo, da tutti gli 
abitanti delle Colonie, di non far venire alcuna mercanzia delle ma- 
nifatture d'Inghilterra, finchè il Parlamento non avesse revocati 
gli atti che ad essi spiacevano. E la fermezza con cui anche attual- 
mente le Colonie si oppongono a nuovi atti del Parlamento, può ri- 
guardarsi come un effetto continuato dell’impressione medesima al- 
lora prodotta da questo opuscolo. 

Alla fine del volumetto si legge una serie di « Massime e detti 
sentenziosi 

Anche le sue invenzioni erano conosciute in Italia. Racconta lo 
Sparks (1), nella magnifica edizione nazionale delle Opere, che al- 
l’arrivo di Franklin a Parigi tutti compravano le poele che aveva 
inventato. 

E noì possiamo aggiungere che Ugo Foscolo, a Pavia, quando 
scriveva la celebre sua prolusione scriveva (21 dicembre 1808): « So- 
spiro un Franklin 

Un'altra collezione di opuscoli scientifici, editi dal Marelli a 
Milano, fece conoscere gli seritti del Franklin e cioè: «Opuscoli 
scelti sulle scienze e sulle arti tratti dagli atti delle accademie e dalle 
altre collezioni filosofiche e letterarie e dalle opere più recenti in- 
glesi, tedesche, francesi, latine e italiane e da manoscritti originali 
e inediti; a Milano presso Giuseppe Marelli MDCCLXXXVII, e seg. 
(in-8° 

Nel 1814 il celebre e operoso editore Giovanni Silvestri pubbli- 
cava La maniera di farsi ricco di Beniamino Franklin, opuscolo di 
23 pagine. E lo stesso opuscolo, La maniera di farsi ricco di Benia- 
mino Franklin, usciva in Roma (e va notato) nel 1816 (Editore Mor- 
dacchini, pag. 22, in-16°). La prefazione spiega la bontà dell’opu- 
scolo (« che vale più di cento volumi »), e delle idee dell'americano. 
Il libro si diffondeva in Italia e nel 1847 il Silvestri, ricordato, ne 
pubblicava a Milano la 100* edizione; seguiva Ancona, negli Stati 
Pontifici, nel 1818. 

La Lombardia non dimentica Franklin. E nel 1825 sl ha: La 
scuola della economia e della morale, opuscoli di Beniamino Fran- 
klin. Prima versione italiana (Pavia, 1825. Stamperia Fusi, pag. xIl- 
84. in-16°). Contiene pagine del traduttore ai leggitori, con notizie 
sulla vita del Franklin. i 

Nel 1830 usciva a Roma La scienza del bonomo Riccardo o le 


(1) Boston: Dieci vol. in-8°. 
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vie della fortuna, aggiuntavi la verace gallina nera 0 le cognizioni 
de’ tesori, del celebre B. Franklin (Tipografia delle Belle Arti, 
pag. 32, in-24°). E usciva a Bergamo — fatto degno di nota — la 
narrazione della vita scritta da lui medesimo; era la prima volta 
che l'Aw/obiografia si presentava in veste italiana. 

Nel 1834 a Volterra uscivano i Saggi di morale e di economia 
privata estratti dalle opere di Beniamino Franklin. Prima traduzione 
italiana, in due volumi, Nel 1840 a Faenza, gli opuscoli volti in ita- 
liano dal letterato Francesco Zambrini, il celebre filologo. Ed esce 
nel 1843 a Fermo la Lettera sui vantaggi dei matrimoni contratti di 
buon ora, di 7 pagine, stampata in occasione di nozze. 


Dal 1848 al 1870. 


I movimenti patriottici del 1848 non dimenticarono il nostro. 
Infatti nel 184% a Livorno la tipografia del Patriotta stampava un 
volume notevole, che conteneva le Operette morali di B. Franklin, 
seguite dal noto Cenno del Colletta sulla rivoluzione napoletana 
del 1820, da uno studio del patriota esule Conte Ricciardi sul Minz- 
stro Del Carretto, da un saggio dell’Armani sul Sentimento nazio- 
nale in Italia, e da una biografia anonima su Angelo Brunetti, detto 
Cieeruacchio, eroe popolare di Roma, fucilato dagli austriaci. Sin- 
zolare volume! 

Le Operette morali di Beniamino Franklin stampatore conte- 
nevano: La maniera di farsi ricco, ovvero la scienza del povero Ric- 
cardo (zià pubblicata in sunto, come vedemmo, nel 1783); I consigli 
ai giovani artigiani; L'avviso... a quelli che vogliono divenire ric- 
chi: La nuova scoperta economica; Lo zuffolo; La bella gamba; La 
perfezione morale; Alcune massime e ricordi di Franklin sullo scritto 
« Per giungere alla perfezione morale » (Edizione Livorno, 1848). 
Franklin cita Cicerone (LV) ed è forse la prima volta: « Oh filosofia, 
vera scorta della vita! Oh maestra della virtù e donatrice di vita; 
un solo giorno bene trascorso secondo le tue massime è da anteporsi 
a una colpevole immortalità » (pag. 68). Il volumetto è di 245 pagine 
in-16° piccolo, di cui 78 pagine con gli scritti di Beniamino Franklin. 

Nel 1850 usciva a Firenze la Raccolta di scritti morali, politici 
ed economici redatti da Adriano De Bonis (pag. 80), seguita nel 1853 
da un altro opuscolo (pag. 16), contenente altri scritti Frankliniani. 
Del 1853 nulla... Nel 1864 a Bologna si ristampano gli opuscoli tra- 
dotti di Zambrini. Nel 1870 usciva a Milano in-16° (pag. 168) la Vita 
di Franklin di M. Mignet. Nuova versione dal francese, col consenso 
dell'autore, preceduta da brevi cenni bibliografici di G. d'Adda (Edì- 
tore Brigola). La bibliografia degli scritti è cronologica con la data 
di pubblicazione (dal 1728 al 1790). Ma la biografia era stata già pub- 
blicata a cura di P. Thouar nel 1869 a Milano (Andrea Ubieini). 

Infine negli anni 1869-1870 la celebre Casa editrice Barbèra diede 
veste bella e nuova agli scritti dell'americano; nel 1869 uscì infatti la 
Vita tradotta dal prof. Rotondi, che ebbe due edizioni (pag. xXV-299); 
nel 1870, gli Scritti minori raccolti e tradotti dal prof. P. Rotondi 
(pag. Ix-299); nel 1879, la quinta edizione della Vita tradotta dal Ro- 
tondi. a cura dello stesso editore, che diffuse per l’Italia migliaia di 
copie del libro. 
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E più tardi, a tacere di minori ristampe, un’altra grande difiu- 
sione ebbe il nome del Franklin; infatti nel 1882 lo stesso celebre opu- 
scolo con altrì scritti, preceduti da una particolareggiata vita dell’au- 
tore, fu pubblicato dall'editore Sonzogno nella sua diffusa « Biblio- 
teca del Popolo », e nel 1882 le Opere morali (pag. 95), pubblicate 
dallo stesso Sonzogno nella « Biblioteca Universale ». 


Il Franklin nelle prime assemblee politiche italiane (1797 


L'opera e il nome di Beniamino Franklin passavano dalle biblio- 
teche alle assemblee politiche fino dal secolo xvM. Sorsero « le repub 
bliche italiane fondate dalla Francia», e Bologna, celebre per gli 
studi, iniziò questo grande movimento politico in Italia. Infatti al 
Circolo Costituzionale del Genio Democratico di Bologna, il modera- 
tore, cittadino Valeriani, nella seduta del 9 nevoso (1797) esclamava: 
«L'America Settentrionale che accolse un giorno nel suo seno gli 
inglesi diversi oh quanto dai moderni! stanca della tirannia 
della madre patria, è stata la prima a rompere le sue catene, e cal- 
car le orme della libertà; la prima a scuotere la fiaccola di verità e 
di ragione, e piantar la libertà stessa su quelle sode basi che deri 
vano dalla cognizione del diritto di natura... Non è un interesse di 
umanità e dì popoli, ma quella infernal politica, che per tanti anni 
ha diretto i gabinetti d'Europa, ha condotto allora cue.lo di Francia 
monarchica a soccorrere ì bravi americani, contemplando di inde- 
bolir la rivale Inghilterra col distacco di quelle Colonie. 

«i francesi spediti a tale oggetto in America ritornando nella 
loro patria innamoratissimi di quella libertà che avevano col pro 
prio sangue protetta, e propugnandone con entusiasmo i principi, 
ne moltiplicarono inevitabilmente i proseliti » (4 

E notevole questo discorso. 

Negli Atti delle Assemblee Cisalpine, che lo Stato italiano de- 
gnamente ristampa per onorare i precursori della nostra vita poli- 
tica e parlamentare (2), cioè di coloro che poi furono i rivoluzionari 
del 18241 e del 1*34, i padri dei patrioti che nel 1848 e nel 185) vol 
lero l’unità della patria, il nome del Franklin non figura per quanto 
io ricordo; e si spiega col fatto che i pensatori francesi e gli uomini 
della rivoluzione e delle assemblee politiche di Francia erano ì mo- 
delli, gli inspiratori delle nuove vicende. 

Ma gli storici italiani non trascurarono il grande americano. 
Vediamolo. 


L'America e Franklin negli storici italiani. - Il Botta. 


A noi italiani, quando pensiamo alle grandi fortune degli Stati 
Uniti d'America, è caro ricordare Carlo Botta (1766) medico piemon- 


1) Vedi: «Giornale del Circolo Costituzionale di Bologna » (rarissimo); 
1796-98, 

(2) Bologna, editore Zanichelli: Le assemblee cisalpine, 5 volumi grandi 
in-8°. 


Si vedano gli studi miei sul Parlamento a Bologna e sulla costituzione 
della Repubblica Bolognese, e poi della Repubblica cispadana e sul Primo par- 
lamento in Italia, in Attii della R. Accad. delle Scienze di Bologna (1915). 
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tese valoroso, che seguì la fortuna delle armi francesi e inalzò, col 
Foscolo, l'albero della libertà a Venezia, nel 1797, e potè meditare 


‘ poi duramente sulle speranze deluse. Mandato a Corfù, come me- 


dico, scrisse la Storia naturale e medica dell’isola di Corfù (1798), 
ottimo lavoro degno delle tradizioni dello Spallanzani. Deputato per 
il Piemonte al corpo legislativo francese, parlò franco e ardito, così 
che fu cancellato il nome suo da Napoleone stesso; e a Parigi po- 
vero inspirato forse dalla madre di Manzoni, pensò di scrivere la 
Storia dell'Indipendenza americana. Vì lavorò tre anni e la stampò 
a sue spese nel 1809, in quattro volumi in ottavo: fu ristampata a 
Milano nel 41819, e nel 1856 a Firenze dal Le Monnier nella bella 
Biblioteca Nazionale, con prefazione scritta da un grande scienziato 
e patriota italiano: Michele Amari. La storia fu tradotta e ristampata 
in francese e in inglese; ma l’autore non ne ebbe guadagno, anzi vi 
perdette 14,000 lire, mentre fruttò bene al suo traduttore. 

Il Botta dovette cedere a peso di carta le copie non vendute per 
seicento lire, obbligato a provvedere a’ bisogni della moglie malata! 

La storia del Botta illustra. degnamente l’opera di Franklin e 
degli altri grandi americani. 

Nobili ricordi di italiani che devoti all’ideale, cercavano ono- 
rare chi dagli ideali raggiunti aveva ottenuto libertà e indipendenza. 


La storia d'America di G. Compagnoni. 


Quando vennero a Roma gli onorevoli rappresentanti degli Stati 
Uniti e fecero visita, con gentile pensiero, alla Camera dei Deputati, 
ebbi l'onore, come vice-presidente, di riceverli e di rivolger loro il 
saluto cordiale dei colleghi italiani. 

Risalendo nella storia delle antiche e cordiali relazioni ricordai 
loro una singolare coincidenza: l’uomo politico che nel 1797 aveva 
per primo proposta e fatta accettare la bandiera tricolore come 
simbolo dell’Italia che risorgeva per unire le sparse membra e fon 


.] } 
dere le istituzioni liberali e rappresentative, il romagnolo (di Lugo) 
Giuseppe Compagnoni era quello stesso che aveva scritto, nei suoi 
iltimi anni di vita, la prima Storta completa dell'America, e aveva 


esposta e condotta con arte e con sapienza (in 29 volumi) fino ai suoi 
tempi, Topera n8n facile (1). Era stato deputato Cisalpino, giorna- 
lista, direttore degli studi e poligrafo. 

La notizia destò sorpresa, 

La Storia America del Compagnoni fu compiuta in due anni 
d'intenso lavoro da un uomo che era abituato allo scrivere rapido, € 
che aveva ingegno pronto e assimilatore e bella arte per presentare 
le cose studiate. E in quegli anni, perduto l'ufficio di € 
Stato nel Regno italico, aveva bisogno di molto lavorare per vivere 
modestamente in libertà sotto l'Austria minacciosa e sospettosa. 

La storia uscì in 28 volumi, tascabili, più uno ‘di indici dili- 
centi, nel 1820-22, a Milano dalla Società Tipografica dei classici 
italiani disse l'Anfologia d'allora! Ma più esattamente, noi 
diremo, dall'editore Stella e compagni (2 


nsligl'ere di 


(1) Del Compagnoni ho parlato in un mio scritto: Chi inventò il Trico- 
lore, im Rivista del Touring Club del marzo 1916 e in altri lavori. 
(2) Gli associati (di cui nel vol. 29 si dà l'elenco) erano 1683 sparsi in tutte 


le provincie italiane, da Torino a Trieste, da Milano a Palermo 
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Ne diede ampia relazione e con viva lode l’Anto/ogia, la celebre 
e stimata rivista dei liberali, diretta dal Vieusseux. Tale relazione 
fu stampata nel 1829, nell’anno stesso in cui l’Antologia pubblicava 
lo scritto di Giuseppe Mazzini su La letteratura europea. 

Incaricato di scriverla era P. C. cioè Pietro Capei. 

Giovane di forti studì storici e giuridici, che aveva fatto cono- 
scere all'Italia la Storia del diritto romano del Savigny e la Storia 
romana del Niebuer, e che più tardi fu chiamato maestro alla Uni- 
versità di Pisa. 

L'Antologia volle invece avere lo scritto di un dotto americano 
sulla storia del Compagnoni: e lo scrittore fu il Cushing, che lodò 
l'opera, e la dichiarò la più bella, ricca ed importante quale nè in- 
glesìi, nè americani, nè spagnoli (con tanti interessi e tanta influenza 
nelle Americhe) avevano saputo scrivere. Toccava all'Italia dice 
il Cushing il merito di inalzare siffatto monumento. 

Parlerò, qui nell’Antologia nuova, in altro momento, della storia 
del Compagnoni che è la storia di tutte le regioni dell'America. Qui 
noterò soltanto che l’opera è veramente degna di studio anche oggi 
e per le notizie e per l'ordine e per la ricchezza e per le sicure previ- 
sioni dell'avvenire. Il Compagnoni studia e loda la Costituzione de- 
gli Stati Uniti, lo spirito di libertà, e gli autori dell'indipendenza. 
E descrive e loda i'opera di Franklin, dì Jefferson e di Washington. 


I biografi italiani di Franklin. 


La pubblicazione degli scritti del Franklin in Italia cominciò 
dal 1774 e continuò, adunque, senza interruzione fino al 1870. 
Nel 1%70 nella capitale, Firenze a cura dell'editore Barbera 
iscirono i due volumi della Vita e degii Serzfi: rari che possono 
considerarsi come l'edizione definitiva degli scritti Frankliniani in 
Italia. Ma non cessarono le ristampe in altra forma, e ho già ricor- 
dato l'edizione popolare del Sonzogno del 1882, diffusa a migliaia 





di Copie, 

Studiosi e storici illustrarono ai giorni nostri la vita e la mente 
dello scrittore americano (1). Forse fu primo quel Bartolomeo Aqua 
rone che era stato amico e seguace di Mazzini, e fu amico e conter- 
raneo dei fratelli Ruffini, e proclamato il Regno d'Italia, era stato 
chiamato ad insegnare diritto costituzionale nella R. Università di 
Siena, dove io l’ebbi collega. Egli scrisse una monografia su Fran- 
klin, che uscì in luce a Siena (editore Moschini) nel 1864, e fu ri- 
stampata a Milano (editore Carrara) nel 1877. 

Sezuì all’Aquarone Piero Barbèra, il compianto illustre editore 
che giovinetto, nel 1866, apprendendo esso, per desiderio del padre, 
l’arte del tipografo, scrisse un opuscolo su B. Franklin: poi seguì 


1) Non cito storici e biografi stranieri, come il Bigelow, ben noto: Char- 
les (1842) (nella ZMerue des Deur Mondes); il Dallemagne ; il Doniol; il Fran- 
chet ; il Fisher; il Ford; VHale (B. Fr. în France, 2 vol. ISSS, Boston): FHu- 
ghes; il Master; il Morse; il Parton (Life and times of B. F., New York, 1864); 
lo Smaltz (Leipzig, 1840); il Wetzel, che studiano il nostro, come politico, 


come scienziato e anche come letterato. 
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Cesare Cantù, l'illustre poligrafo, che ci diede nel 1888 una biografia 
del Franklin; e Giovanni De Castro, geniale storico dei tempi napo- 
leonici in Ifalia, nel 1874 pubblicò un sunto degli scritti di B. Fran- 
klin, col titolo di La morale dell’operaio. 

Gli italiani conobbero e onorarono il Franklin e diedero fino dai 
primi suoì scritti scientifici e filosofici fama e onore al suo nome, e 
per un secolo incessantemente ne tradussero e ristamparono le opere. 

Beniamino Franklin non conobbe l’Italia e non ne studiò la 
storia, le glorie, le vicende, i dolori, le aspirazioni! E non ne sentì 
l’influenza. Non fu mai a Roma, e non cercò di comprenderne lo 
spirito. Una sola volta trovo citata Roma, nei dieci gravi volumi della 
grande edizione delle sue opere scientifiche e delle sue lettere; ed è 
per un fenomeno naturale, un ciclone, che devastò Roma VI giu- 
eno 1749. 

Per l’Italia, egli confessa candidamente, che se un viaggio avesse 
potuto fare in Italia e avesse potuto trovare la ricetta del cacio par- 
migiano, questo gli avrebbe fatto più piacere che non le più belle 
iscrizioni nella più antica pietra! (Lettera 9 luglio 1769 da Londra a 
Thos. Bentham). 

Ma bisogna convenire che « era fatto da Dio sua mercè tale » che 
solo seguiva indagini scientifiche. E a chi lo interrogava per sapere 
quale scoperta sarebbe stata più utile all'uomo, rispose semplice- 
imente: « quella che farebbe filare due fili ad un tempo »... e profetizzò 
‘osì l'invenzione di Arkwight. Vedeva solo l'utilità, ma la vedeva 
per il bene di tutti e non per egoismo personale. Per effetto della sua 
coltura, formatasi dai libri che faticosamente negli anni di povertà 
e di duro lavoro aveva cercato, esso non ricorda mai grandi letterati 
e filosofi e scienziati. Non ricorda Dante, non Leonardo, non Raf- 
faello, non ricorda Galileo, non Galvani; ricorda una volta sola Ales- 
sandro Volta per un esperimento di fisica. Forse applicava anche 
alle dottrine morali uno dei puri caposaldi economici argutamente 
espresso nelle massime del povero Riccardo: «Compera una cosa 
di cui non hail bisogno e venderal ben presto ciò,che tl è necessario ». 


B. Franklin a Parigi. 


Il visconte De Guichen nel suo libro Crepuscule d'ancien régime 
(Paris, 1909) ci dà notizie ampie del soggiorno di Franklin a Pa- 
rigi (1776), al tempo delle più vive opposizioni della Francia contro 
l'Inghilterra. Era il terzo viaggio dell’illustre americano a Parigi; 
i primi due erano del 1767 e del 1769, ma la rivolta delle Colonie ame- 
ricane aveva trasformato il Franklin in un uomo nuovo, e politica- 
mente importante, cui la modestia e l’affabilità dei suoi modi e la 
singolarità del suo costume davano nota e rilievo speciale. 

A Parigi la presenza di Franklin provocò il delirio popolare e 
il suo abile apostolato ebbe fortuna. Quando il Lafayette decide di 
partir per l'America con « ufficiali »; molti altri chiedono dì arruo- 
larsi: ma Franklin lì dissuade e non li raccomanda, dichiarando che 
«si fanno per cortesia troppe raccomandazioni e presentazioni e le 
sue non hanno più valore sapendosi le sue idee, poichè non vuole es- 
sere maledetto, da coloro che fidandosi di lui si avventurano alla 
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sorte in America ». Grande è la sua popolarità, tutti volevano par- 
largli e visitarlo a casa sua, così che scriveva « il rumore di una cai 
rozza nel cortile mi spaventa ». Fino Giuseppe Il, imperatore, fra- 
tello di Maria Antonietta, voleva vederlo e incaricò Nicoli, il mini- 
stro a Parigi del Granduca di Toscana, di saper trovare la fortunata 
occasione; ma non riuscì. 

Franklin metteva a profitto la simpatia di cui godeva per riscal- 
dare gli animi dei Francesi alla guerra contro l'Inghilterra, e lo fa 
ceva in ogni luogo; all'Accademia, alle sedute del Parlamento, alla 
Società di Incoraggiamento per le Arti. Strinse allora viva amicizia 
con Madama Helvetius, nel salotto della quale abitava ad Auteil 
si incontrava coi filosofi e giornalisti e politici, specie con Cabanis, 
Morellet, D'Alembert, Diderot, Turgot e altri, E potè allora seri 
vere argutamente, che l'amico più sicuro che si possa avere in Fran- 
cia, è una francese in età tale da non avere pretese: « Ces dames 
sont disposées à vous rendre service, et .gràce a leur connalssance du 
monde elles savent sì bien coniment s'y prendre 

Ma Franklin non calcolò bene il pericolo e s'innamoro... dello 
spite. Voleva sposarla, ma essa non consenti, il che non scemo la sua 
buona amicizia e protezione. Si deve a tale incontro la bella lettera 
dai Campi Elisi. 

Franklin era felice dei resultati della sua azione politica: tutta 
l'opinione pubblica era per le colonie; molti volevano partire per la 
guerra. Il Condorcet (che di lui scrisse un bell’elogio) dice felicement 
di lui: « Il avait senti d'avance qu'il n'avait à combattre que Vincer 
titude et la faiblesse des ministres: qu'il s'agissalt de les entourer di 
l'opinion publique, de vainere leur timidité par la crante, il savati 
que ce n'était pas auprès d’eux, mais auprès de la nation, qu'il était 
réellement envoyé ». 

Luigi NVI cedette; e il 16 dicembre 1777 fece annunziare solen- 
nemente che « après une longue et mùre déliberation sur leurs affai- 
res et leurs propositions, Sa Majesté été déterminée a reconnaître 
leur indépendance non seulement, mais à les soutenir de tout son 
pouvoir ». Il 20 marzo 1778 Luigi NVI ricevette a Versailles Franklin 
e gli altri commissari americani. Nello splendore di quella corte 
Franklin indossava il suo solito costume borghese di panno scuro, 


t 


il suo cappello tondo, senza spada e senza fronzoli, come un buon 
coltivatore. E la novità piacque... sopratutto alle dame! 

Il viaggio a Versailles fu un’apoteosi; tali furono le feste e gli 
applausi che Franklin stesso per emozione pianse. Nell'aprile 1778 fu 
permessa a Parigi la pubblicazione di una stampa che rappresentava 
Franklin in atto di liberare l'America abbracciante la statua della 
libertà. Altri onori seguirono, Il 29 aprile 1778 fu ricevuto all’Acca 
demia di Francia. Il vecchio Voltaire, che sedeva presso Franklin, 
volle stringer la mano, @//7nglese, del vicino, ma il pubblico volle 
che 1 due vecchi insigni sì abbracciassero. E fu fatto, tra gli applausi. 

Gli storici vollero allora ricercare le origini francesi della fami 
slia di Franklin (Franquelin di Piccardia) come... oggi cercano le 
origini francesi di Cristoforo Colombo... 

Franklin riceveva sempre dall'Inghilterra notizie sullo spirito 
pubblico e ne informava gli amici di Francia, che lasciò nel 1785, 
partendo da Parigi, malato, per ritornare in America. 
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Il Franklin nei dispacci degli Ambasciatori veneti. 


La rivoluzione americana e l'opera del Franklin a Parigi come 
venivano considerate in Italia? 

La lontananza geografica e la lontananza spirituale fra gli Stati 
Uniti (che sì formavano) e l’Italia, che divisa in tanti staterelli, vi- 
veva senza speranza in servitù, fanno credere che poco l’Italia 
sapesse del lavoro diplomatico e politico. Ma gli acuti Ambasciatori 
veneti, da secoli abituati a studiare tutti i problemi della politica, e 
a riferirne con acuta vista il movimento, non lasciarono senza esame 
la novità. Il ricchissimo Archivio di Stato di Venezia conserva inte- 
ressanti documenti veneto-americani, che una colta scrittrice, Amy 
Bernardy, dopo tanti anni dì riposo, ha messo in evidenza. 

La tradizione del grande abito diplomatico durava sempre, e le 
lettere degli Ambasciatori veneti a Parigi, Zen, Mocenigo e Dolfin, 
uomini illustri nella storia della Repubblica, che là sono conservate, 
contengono tali finezze di pensiero anche oggi notevoli; tale acutezza 
di vedute e tale talora mirabile limpidità di previsioni, che se ne 
sarebbero potuti vantaggiosamente illuminare ancora gli ambigui 
orizzonti di Versailles (1). L'indipendenza degli Stati Uniti nei di- 
spacci degli Ambasciatori veneti, è sempre un bello, utile studio da 
farsi, ed è da augurarsi che la signorina Bernardy vi attenda alacre- 
mente, tanto più che nel troppo breve saggio ora pubblicato, molto 
felicemente essa dà notizie di rapporti diretti del Franklin con la Re- 
pubblica di Venezia. 


Lumeggiare la ragione per cui la Francia monarchia assoluta alu- 
tava il nascere di una Repubblica in America, è tema assai impor- 
tante: e non fu solo l’amore a un ideale di libertà che in Francia non 


era bramato. Il nobil uomo veneziano « avvezzo a scrutar uomini e 
cose con ereditaria finezza » sa intendere i veri motivi dei fatti poli- 
tici per informarne il suo Governo. Così fin dall'ottobre 1774, Alvise 


Mocenigo, dando notizie della ribellione delle colonie americane, ‘ac- 
cenna all'opera iniziata per avere aluto da qualche straniera potenza 
per sostenerli, e criticava acutamente la resistenza di Londra contro 
Boston che finiva per lasclar lievito di rancore e incitamento contro 


il ioverno inglese. 


LVarrivo di Franklin a Parigi è bene commentato dal nobil uomo 
Marco Zen, successo al Mocenigo, che ne dà ragguaglio al Senato 


Veneto. Franklin era noto per la sua sapienza risica agli scienziati 


francesi, che danno al Franklin iì merito più che a Washington 

della indipendenza americana. Lo Zen accenna alla rivolta e alla ne- 
cessiià o di reprimere sul nascere o di cedere subito ragionevolmente 
agli inviti segreti di Francia, che non osa palesemente di affrontare 


il problema, 

L'accordo francese « pel tabacco della Virginia » apre la via della 
presentazione del Franklin al Re, come deputato degli Stati Uniti, 
il diplomatico veneziano vede le conseguenze e si destreggia per sa- 
pere se deve riconoscere il collega, chiede istruzioni e dà notizie sulla 
procedura per il riconoscimento della nuova sovranità di cui Fran- 
klin aveva le credenziali. 


(1) Vedi articolo di A. Brerxarpy, in Archivio Storico Italiano, di Fi- 
renze, 1920. 
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La Spagna era contraria per timore delle sue colonie d'America. 

Il Franklin non si presenta agli altri Ambasciatori, nè presenta 
biglietti, prudentemente, per non aver ìl disgusto della mancata re- 
stituzione, ma espone i successi delle armi coloniali. L’Ambasciatore 
veneto studia allora la politica della Francia, e nota che lascia cre- 
scere negli americani il bisogno dell’aiuto della Francia e ritrae la 
situazione politica con un abile acume e illustra le teorie della Fran- 
cia della libertà dei mari e l'eguaglianza tra tutte le nazioni ma- 
rittime. 

Il Dolfin succede allo Zen; esso vede l'epilogo del grande dramma 
e sì preoccupa del modo di contenersi, ove Franklin sia riconosciuto 
come ambasciatore, dopo il trattato di pace fra Inghilterra e Stati 
Uniti 

L'Olanda lo riconobbe subito, ma lo fece, a dir vero, per far di- 
spetto all'Inghilterra. 

«In America (egli serive) il Veneto paviglione non è nuovo nè 
incognito »: vorrebbe usare una obbligante prontezza nel conoscer il 
signor Franklin e domanda a Venezia se debba esser primo 0 ultimo, 
trattandosi di una potenza nuova. 

Franklin si reca dall'abate Mablv, celebre autore di libri poli- 
tici, per chieder consiglio su ciò che convenisse meglio alla nuova 
Repubblica, e per il progetto di un codice, Il Mably non volle im- 
mortalare (sic) il suo nome col far il codice per gli americani, e sì 
riserbo di rispondere dopo pensato. 

L'ambasciatore Dolfin e il Franklin negoziarono a Parigi per un 
trattato di amicizia e di commercio tra la vecchia Repubblica, che 
volgeva al tramonto, e la nuova che sorgeva con forze giovanili. Dol- 
fin invitò Franklin a venire in Italia; ma Franklin, era ottantenne e 
ammalato della pietra! Si fece allora dispensare dall'incarico di Ple- 
nipotenziario a Parigi e tornò in America con lo scultore Houdon 
che doveva far la stalua al Washington, ancora vivente. 

Il Dolfin dà ragguaglio di tutto ciò al Senato Veneto, dà notizie 
delle spese fatte dalla Francia, per la indipendenza deglì Stati Uniti 
d'America, ossia per lo « smembramento della sua rivale », e pre- 
vede bene, e con acuto esame, le condizioni dell'Inghilterra dopo il 
distacco delle colonie. La perdita è enorme, egli giudica, ma l’Inghil 
terra saprà ristabilir presto i rapporti economici e valersi delle rela- 
zioni di lingua, di usi, e di relazioni, che la consuetudine ha già as- 
sodato, e ne trarrà profitto più di ogni altra bandiera. 

Così fu acutamente profeta: e lo fu ancora quando predisse (1783 
che, consolidata l'Unione, e col favore del tempo e delle arti e delle 
cognizioni europee, essa (riporta la Bernardy) diventerebbe la po- 
tenza più formidabile dell'Universo. 


E gli ambasciatori degli altri Stati italiani? 

Sarebbe bello ricercare negli Archivi le loro relazioni sull'opera 
di Franklin. 

Gli Ambasciatori di Roma, acuti e vigili, avranno specialmente 
sezuìta a Parigi l’opera di Beniamino Franklin, e sarebbe utile e in- 
teressante conoscere le loro note e le loro relazioni. Ma all'Archivio 
di Stato di Roma, dove feci ricerca, nulla vi ha di quel periodo, e le 
carte saranno all'Archivio del Vaticano; facciamo voto che qualche 
studioso possa farne esame. 
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Il Franklin nei dispacci degli Ambasciatori di Genova. 


Gli ambasciatori della Repubblica di Genova emulavano quelli 
di Venezia e seguivano, con occhio attento, le vicende della rivolu- 
zione americana. Non abbiamo notizie a stampa della Corte di Pa- 
rigi, ma abbiamo notizie 4 stampa dei Casi della guerra per l'indi- 
pendenza d'America, narrati dall'ambasciatore della Repubblica di 
Genova, presso la Corte d'Inghilterra, Francesco Ageno. 
Le relazioni furono pubblicate in tre bei volumi nel 1879 (1) a 
cura di Giuseppe Coluccì che fu Prefetto del Regno, cui dobbiamo 
pure le « Relazioni degli Ambasciatori genovesi a Parigi », dal 1794 
al dicembre del 1799 (2). 
L'Ageno, come bene illustra il Colucci, scrive al Serenissimo Col- 
legio della Repubblica Ligure dal dicembre 41777 fino al dicembre 
del 1780. Queste lettere sono «i soli documenti ufficiali » (conservati 
nell'Archivio di Stato di Genova) che l’Italia possegga intorno a quel 
grande avvenimento, nota il Coluccì; ma noi abbiamo visto che l'Ita- 
lia possiede pure le importanti relazioni degli ambasciatori veneti, 
ed altri archivi nostri possederanno certo altrì documenti. 
L'Ageno studia con acutezza la rivoluzione americana: ne vede 
le cause lontane e la tenace preparazione, fatta da capi sperimentati, 
aiutati dai religiosi e dalla Chiesa, e prevede il danno che ne sarebbe 
derivato all'Inghilterra: l'ambasciatore espone gli intendimenti del 
Governo, gli umori del Parlamento inglese e ì giudizi della pubblica 
opinione; descrive le relazioni con le altre potenze di Europa, narra 
la rottura con la Francia e con la Spagna, e nota le interferenze dei 
fatti politici con quelli economici e commerciali. Nella lettera del 3 
gennaio del 1777 non giudica bene l’opera del Franklin, recatosi a 
Parigi a stringere l'alleanza delle Colonie con la Francia. L'Ageno 
per sei anni ininterrottamente informò il suo Governo delle cose po- 
litiche. L'Italia divisa e povera non poteva attivare traffici con le Co- 
lonie fattesi indipendenti; ma già allora in Italia Gaetano Filangeri 
preparava l’opera nella quale col plauso dei migliori ingegni — 
perorava la causa dei diritti della Nazione sul governo degli uo- 
mini (3). 
l Queste lettere da Londra dell'’Ambasciatore ligure, pubblicate in 

questi nostri anni, mostrano ancora come l’Italia non abbia mai ces- 
sato dallo studiare, dal seguire, e dall’ammirare, fin dalla origine, la 
grande impresa dell'Indipendenza americana. 


Una nuova biografia del Mayo. 


La vita di Franklin meritava di essere conosciuta in Italia, non 
solo nell'autobiografia ma anche per studi fatti da insignì scrittori 
americani. Bene fu tradotta da noi l Autobiografia; bene fu tradotta, 
e due volte stampata, la Vi/a scritta dal Mignet, bene viene oggi il 
nuoro scritto del prof. Mayo per la raccolta delle biografie dei grandi 


(1) Genova, Tipografia Sordo-Muti, 1879, tre volumi di pag. CpLXXXIX, 
cioè 810-1879. 

(2) Roma, Tipografia delle Mantellate, 1902, vol. quattro. 

(3) Il Filangeri è citato dal BancrorT (The American Revolution, Lon- 
don, 1874, vol. IV). Così nel Corvucci, I vol. citato. 
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americani che ha dato occasione a queste mie ricerche, mai prima 
fatte che io sappia. È breve, tale biografia. 

lì primi annì del giovane Franklin che è il 14° su 16 figli di 
un tintore, diventato per necessità fabbricante di candele sono 
pieni di significazione e di ammaestramento. Egli descrive le sue fa- 
tiche, le sue speranze, i suoi calcoli, i suoi errori, i suol progressi. 
Non ha passione alcuna di illuminare la gente... con le candele pa 
terne; ama gli scrittori e ì libri, e sì fa tipografo! Osservatore mira- 
bile delle cose fisiche e delle cose morali, si forma un codice morale 
sulle dottrine religiose, e sì crea un codice scientifico basato sulle 
sperienze. 


Come svazo e riposo degli studi morali, si dedica a studi ed espe- 
rimenti di fisica, e sopratutto di elettricità. La fortuna lo alutò, poi- 
che per l’esperienza coll’aquilone, che doveva condurlo alla scoperta 
lel parafulimine, si era preparato la via sicura per essere fulminato. 
Fu per miracolo che sì salvò. Le sue osservazioni scientifiche gli 
danno fama così diffusa che il Musschenbroek, ll celebri proiessore 
di Leida disse: neminem magis recondita mysteria Electricitatis di 
terisse Franklin. 

Ma se le scoperte di fisica gli danno fama presso dotti ed acca- 
demici, le sue acute e originali osservazioni morali lo fanno noto col 


bionomo Riccardo a tutto il mondo civile. La sua azione politica gli 


ipre la vera via alla gloria che la fortuna amica gli assicurava. Era 
per natura e per genio e per coltura un ziornalista, e tale fu; dispensò 
critiche e consigli, cominciando dal 1722 coì suoi celebri almanac- 
chi, e insegnando a tutti: « Non disperdete il tempo, è la stoffa di cul 
è fatta la vita. La quaresima è ben corta per chi deve pagare a Pa- 
squa. È pazzia spendere il denaro per comprare un sentimento. Un 
lavoratore diritto sulle sue gambe è più alto di un gentiluomo in gi 
nocchio 

\dolfo Thiers (nella Storia del Consolato) aveva acutamente 08 
servato: « C'est un sujet d'éternelle surprise de voir combien on est 
sage quand on conseille les autres, en l'étant sì peu quand il s'azit de 
‘onseiller soi-mème. 

Il Franklin seppe consigliare e consigliarsi; e meritò la sua for- 
tuna. Consigliava i suoi concittadini nella difesa delle leggi e dell'Atto 
della Pennsylvania. Difese a Londra gli interessi della sua patria 
Tornò in America, ebbe alti uffici e si propose d'essere e fu uno 
dei fattori della indipendenza, uno dei fondatori del nuovo grande 
Stato Unito. 

ì}ene Franklin è specialmente ricordato come l’uomo che a Pa- 
rigi è Ministro plenipotenziario del suo paese, e fonda la libertà e 
l'indipendenza degli Stati Uniti d'America, e, nominato membro al- 
l'Accademia di Francia, si abbraccia con Voltaire ottantenne. Ma è 
meno ricordato quando fanciullo lavora tutto il giorno nella sua umile 
bottega e passa la più gran parte della notte a leggere accanto al 
suo letto. 


La gloria di Franklin. 


Beniamino Franklin scrisse le memorie della sua vita, ma sol- 
tanto fino a 25 anni; l’epistolario, più tardi pubblicato, continuò e 
integrò il lavoro, ed oggi mostra a noi intero l'animo suo, la sua 
opera tenace, le sue aspirazioni liberali, la versatilità della sua mente. 
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Ultimo maschio di sedici figli di un tintore che diventò in Ame- 
rica per necessità fabbricante di candele e sapone, non amò l’indu- 
‘tria paterna; si fece tipografo, sentì profonda passione alla lettura, 
studiò i libri, si innamorò di Plutarco e dei detti memorabili di So- 
crate; nel 1720 cominciò a pubblicare un giornale (fu il secondo in 
\merica}; fondò una modesta accademia di discussioni; andò in In- 
vhilterra a 19 anni per cercar relazioni e fortuna, e visse lavorando, 
operoso, frugale, vegetariano. Ritorna a ventun anni (1727) e si sposa 

24 anni alla prima fidanzata, che aveva dimenticata ed era passata 
a nozze con altri; e rimasta vedova. Studia, lavora, scrive, filosofeg- 
gia: © utilitario, anzi diventa «le plus gracieux, le plus riant et le 
plus persuasif des utilitaires », come bene disse il Saint-Beuve, che 


sul Franklin scrisse uno del suoi più acuti e notevoli saggi. 


Ha un suo giornale e vi semina i germi del suo buon senso; del 

spirito, della sua onestà, della sua serenità. 

ki germi fioriscono nelle colonie d'America e si spandono pre- 

in Europa. A Filadelfia cità vd amore egli si sente meglio che non 
Boston e vi resta, come filosofo, come lavoratore e come politico. 

Fonda una biblioteca (Ia prima in America), fonda un circolo di 
studi che diventerà poì l'università; istituisce un ospedale; osserva 

cose naturali; per cercare economie, inventa una stufa che riduce 
dispersione del calore e fa risparmio di combustibile; studia feno- 
meni elettrici e diventa specialista; si occupa di tutte le cose di utilità 
ubblica: scrive pel ciornale « il libro delle tredici viste », diffonde 
buon senso e lo applica con fortuna. 

Così egli trova amici, seguaci, ammiratori. « Non sì può levar 
itta Verba cattiva di un colpo, egli scrive, occorre farlo un grado 
illa volta e fa il giardiniere con questo proposito semplice e calmo 
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e degli almanacchi, che cominciano nel 1732, per far propa- 


E sl va 
zanda di bene. 

Nel 1736, a 30 anni, entra nella vita politica, nella discussione e 
nella direzione degli affari pubblici: conosce già gli uomini, sa ar 


vare al loro cuore e alla loro mente. Va in Inghilterra, a Di anni. 


‘non più a cercar lavoro, ma per difender le ragioni del suo paese 
e l diritti derivanti dalla carta di Penn. Ritorna con autorità che gli 
‘resce l'estimazione nelle colonie e nelle assemblee. Inventa il pa- 
rafulmine... e apre il suo animo nelle lettere belle, argute, dolci a 
Miss Stephenson, figlia della padrona di casa a Londra. 
Nel 1764 torna a Londra, lavora, discute, spiega i diritti della co- 
nia ed è ammesso a farlo alla Camera dei Comuni. Nel febbraio 1766 
difende gli interessi e i diritti della Pennsylvania e sì mostra politico 
rile. sagace, paziente, e capace di far sventare tutte le manovre 
ostili. 


Torna in America nel 1775, dopo 10 anni di permanenza a Lon- 
ira. L'antico emigrato inglese è scomparso; e l'americano nuovo si 

formato. 

Il suo paese lo rimanda in Francia per cercar amicizie e tentar 
enz'altro un'alleanza, e sopratutto per far conoscere le condizioni 
lelle colonie americane in rivolta; vi giunge alla fine del 1776 per 
restarvi otto anni. Madame Joffin aveva avuto da Hume una racco- 
imandazione per lui, Franklin, che diffidava da prima della Francia 
e dlei ministri francesi, studia la lingua e cerca formarsi degli amici. 





>] 
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A Parigi, frequenta il salotto di Madame Helvetius, l’ammira e do- 
manda di sposarla. Ma la dama ha più spirito di lui e non accetta. 
Ed egli le dirige la celebre lettera: « dai Campi Elisi ». 

Tutti a poco a poco conobbero da Franklin le ragioni degli « in- 
sorgenti » e le accolsero, così che l'ambasciatore amò la Francia, e 
nel 1785 — ritornando vecchio in America si sentì legato per sem- 
pre alla Francia. 

« Pacificare senza distruggere » era ìl suo programma. A Parigi 
diventò di moda; egli stesso nella sua corrispondenza serena, gaia, 
in ispecie con Graziana Shipley ci spiega l'animo suo e supplisce 
alla mancanza delle memorie. 

Tutti gli esaltati sì rivolgevano a lui, ed egli a tutti dava calma, 
condita col suo ragionamento pacato e arguto, con gli aneddoti e con 
gli esempi. « Se ci sono tanti mali con le religioni. che cosa sarebbe 
mai senza religione? » rispose a uno di tali esaltati. 

Parigi lo amò e lo definì « il padrone della società futura ». Fu al- 
lora che il Turgot scrisse per il suo busto il celebre verso: metà an- 
tico e metà moderno: 


eripuit cocelo fulmen. sceptrumque tyrannis (1). 


Ma Franklin giudicò stravagante questo elogio: ... poichè resta- 
vano i fulmini ed anche i tiranni! (2). 


Stretta l'alleanza con la Francia, visto partire Lafayette coi suoi 
generosi, sentì compiuta la sua missione e tornò in America a 80 anni, 
malato di pietra e sofferente, ma sempre sereno, quale lo mostra fino 
il dialogo sulla gotta, e la lettera a Madame Helvetius, che non aveva 
voluto sposarlo. « Chi ha più famiglia ha più bersaglio a dolori », 
scrisse allora. 

In America, al ritorno, Franklin ebbe feste ed onori indescrivi- 
bili; non trovò più, dopo tanta assenza, gli amici vecchi, ma trovò i 
figli loro che lo onorarono. 


Il gento di Franklin. 


B. Franklin ruorì il 17 aprile 1790, mentre riceveva le prime no- 
tizie della Rivoluzione di Francia, morì senza avere il dolore del 1793 
e senza conoscere la fine penosa che toccò a illustri e cari suoi amici. 
Ad esempio, al Condorcet, che proprio del Franklin (appena scom- 
parso) aveva scritto un alto e nobilissimo elogio. 

ricorda l'elogio il Laboulaye, stampando le Lettere: « Plus on 
connaît Franklin, plus on se plaît dans son commerce: après de lui, 
on apprend à chérir le travail et l’économie; à les respecter soi-mème; 
à aimer les hommes; à les aider; à défendre la liberté; à servir la 


(1) Il verso, si sa, è tolto in parte dall’Astronomicon di MANILIO: 
Eripuit Jovi fulmen viresque tonanti 
e dall’antilucrezio del Polignac, che lo aveva imitato. Ricordiamo qui il nostro 
Monti: Iapisti al ciel le folgori, ecc. 
(2) « Malgré mes espériences sur l’électricité, la foudre tombe toujours à 
notre nez et à notre barbe; et quant au tyran, nous avons été plus d’un milion 
d’hommes occupés à lui arracher son sceptre ». Così il Franklin stesso. 
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patrie. Par sa finesse et son ironie, peut-on le placer, tous trop de 
léfaveur, parmi les maîtres de la vie humaine. Personne n'è été plus 
sensé. avec plus d’ésprit, nì plus habile, avec plus de patriotisme et 
d’honnéteté 

Franklin lasciò scritto il suo epitaffio: « Qui giace Beniamino 
Franklin, come un libro vecchio con le pagine rotte e la legatura spez- 
cata; ma l'opera non sarà perduta e ritornerà in una nuova edizione 


. rivista e corretta 


Nel giugno del 1790 si seppe a Parigi la notizia della morte del 
grande americano, e l’11 giugno 1790 il Mirabeau, dalla Tribuna 
parlò ai deputati, e disse: « Franklin è morto! È ritornato nel seno 
della divinità il genio che liberò l'America e che versò sull'Europa 
torrenti dì luce: il saggio che due mondi reclamano, che è disputato 
lalla storia della scienza, e dalla storia degli Stati, teneva senza 
iubbio un posto molto elevato nella specie umana. Le nazioni non 
levono far il lutto che pei loro benefattori. I rappresentanti delle na- 
zioni non devono raccomandar ai loro omaggi se non gli eroi dell’u- 
imanità. Il Congresso ordinò per i 14 Stati della Confederazione un 
lutto di due mesi per la morte di Franklin, e l'America ora porge 
questo tributo di ammirazione e di gratitudine per uno dei padri 
della sua Costituzione ». Il Mirabeau propose di unirsi a quell’atto 
religioso e di fare un lutto dì tre giorni nell'Assemblea Nazionale in 

memoria del filosofo che abbracciava nel suo pensiero il cielo e la 
terra, e seppe domare il fulmine e i tiranni ». 

« La France éclairée et libre doît du moins un témoignage de sou- 
venir et de régret à l'un des plus grands hommes qui aient jamais 
servi la philosophie et la liberté ». 

ia Rochefoucauld e Lafayette si unirono a Mirabeau, l'assemblea 
votò per acclamazione. Il Presidente dell'Assemblea inviò un mes- 
saggio al Presidente degli Stati Uniti per darne notizia. 

Tre giorni dopo (il 14 giugno 1790) La Rochefoucauld lesse alla 
Società dell'89 un saggio sulla vita di Franklin: 1 socì applaudirono 
e posero un busto nella loro sala. Parigi fete il lutto di un giorno. 
Il 13 novembre 1790 Condorcet pronunziò l'elogio all'Accademia delle 
Scienze. La « Società dei Tipografi » di Parigi fece una solenne com- 
memorazione e stampò il discorso seduta stante. 

Così la Francia onorò Franklin. 


E tutto il mondo civile sentì il lutto dell'America, e non dimen- 
ticò i/ filosofo della vita pratica e il politico dell’indipendenza. 

W. Rilev, professore di filosofia al Vassar College, in un suo 
recente libro: // genio americano (che è la sintesi di conferenze fatte 


alla Sorbona), esamina l’opera di alcuni alti tipi nazionali i puri- 
tani e i quaqueri, Jefferson, Franklin, Lincoln, Roosvelt, William 
James ed altrì per fissare i caratteri del genio americano. 


Il Bergson nella prefazione alla traduzione francese del libro (4), 
nota che lo spirito del popolo è spirito di democrazia. Il patriotismo 
americano, come fu in Franklin, sente di aver una missione da com- 


1) Paris, Alcean edit., 1921. Vedasi pure il libro del Mc Kenzie, Confe- 
renza sulla letteratura americana (Bari, Ed. Laterza, 1922) che esamina Be- 
niamino Franklin come scrittore ; e ricorda che studiò l’italiano 


d Vol. CCXXI, serie VI 1° Novembre. 
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piere, e la missione è di realizzare l'ideale democratico. Esso intende 
per democrazia « quello stato di cose con cui ciascuno trova il mas- 
simo di libertà possibile e può dare il suo massimo di rendimento, 
dopo aver messo al di sopra di ogni discussione alcuni principii mo- 
rali, con una tinta leggermente mistica e con un'idea di pace defini- 
tiva, mediante il rispetto universale del diritto, e una sommissione di 
tutti nella libertà ». 

Il Bergson dichiara che la stessa aspirazione alla giustizia è nel 
fondo dell'anima francese, e così spiega la simpatia naturale e origi- 
nale dei due popoli, l'un verso l’altro. Tale simpatia sì rilevò alla 
fine del secolo xvi nello slancio stesso che portò Lafayette e i suoi 
compagni verso l'America. 

La stessa simpatia, possiamo aggiungere noi, sì rileva per l'Italia. 
L'Italia con Vittorio Alfieri, dal 1781 al 1783 — cantò in opere mi- 
rabili di alta poesia, la riscossa delle Colonie americane e la guerra 
dell’indipendenza; Washington e La Fayette (1); e con Antonio Ca- 
nova, l'artista insigne, eternò nel marmo Î'imagine di Washington 
che scrive la Costituzione. L'Italia portò al di là dell'Oceano milioni 
dei suoi figli, a fecondare le terre e a nobilitare il più duro lavoro, 
con l'intelligenza naturale e con l’arte. E lo stesso spirito di simpatia 
e di fratellanza unì giovani italiani e giovani americani a combattere 
insieme per ideali di libertà e di democrazia nella grande e durissima 
zuerra dal 1915 al 1918. 

L'Italia, come dimostrai, onorò sempre il grande americano. La 
sua opera fu subito conosciuta e divulgata e la memoria di Benia- 
mino Franklin durò viva nei cuori. L'Italia chiamata nel 1796 a nuovi 
ordini politici, fino da allora ne sentì l'influenza, ne onorò il nome, 
ne conobbe le opere, le tradusse, le diffuse. e nelle successive vi- 
cende, specie nei momenti in cui essa sperò, con nobili sforzi, riven- 
dicarsi a libertà nel 1831, nel 1848, nel 1849, nel 1859 — celebrò la 
memoria dell'americano insigne, e negli anni di pace operosa, dopo 
l’unità conseguita, ne ricordò il nome e il genio. 

Anche ai nostri giorni, un grande scultore, il senatore Monte- 
verde, ne celebrò l'invenzione con una statua ammirata da tutto il 
mondo. 

E quando un figlio insigne d'Italia, Galileo Ferraris, sulla via 
iniziata dal Franklin per lo studio della elettricità, volle illustrare le 
sue scoperte scientifiche, e quella del «campo roteante », lasciata 
libera al dominio e al bene di tutti, ricordò gli insegnamenti e la 
bontà filosofica della vita del grande apostolo americano, che aveva 
amato il lavoro, la scienza, la libertà, e ne aveva fatto le basi salde 
della democrazia moderna. 


LUIGI RAVA. 


(1) Vittorio Alfieri dal 1781 al 1783 pubblicava le odi famose per l’Ame- 
rica libera; la prima Sulle caquoni della querra; la seconda Sui popoli belli 
geranti; la terza Parla il M. De La Fayette; la quarta sul Generale Wa- 
shington; la quinta La pace del 1783. V. AurrerIi, Opere. Vol. III, Rime varie. 
Torino, 1910. 

La statua mirabile, del Canova, collocata con grande festa nel 1820, fu 
trenta anni dopo. distrutta da un incendio. V. il libro del Maramani sul 
Canova. Edizione Hoepli. 
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LA DONNA CHE PUÒ CAPIRE CAPISCA 


ROMANZO 


XXVIII. 


Il piccolo marchese Rodolfo d’Arsi Alzàla, colpito all’improvviso 
da un violento attacco di difterite laringea, morì soffocato all'alba. 
Nella camera pallida del bimbo morto, mentre la prima luce del 
giorno ridestava canti e gorghezgi nei boschi, di Villa Borghese, si- 
mili ad ombre superstiti, saggiravano, con lo smarrimento di chi è 
stato sospinto all'ultimo limite della vita, per considerarlo, senza var- 
carlo, Marcella e Laura. 

Sisto, donna Livia Parenza, Dora Barzi, che avevano vegliato 
con esse, rimanevano immobili, e solo a quando a quando, tenta- 
vano di trarle in altra parte della casa, che pareva sospesa in un 
silenzio leggero e quasi aereo per la brezza primaverile del mattino, 
che entrava dalle finestre aperte e l’empiva d’una freschezza rugia- 
dosa. Dal fondo del corridoio giungeva, soltanto, un lamento lungo 
sviscerato e inconsolabile, che, rompendosi, a tratti, in uno scoppio 
di singhiozzi, riprendeva subito il suo tono monotono e uguale, si- 
mile al fluire d’un fiume, che, dopo gli spruzzi e le ribollenze della 
cascata, torna al suo corso normale. Rintanata in quel luogo remoto 
della casa, che serviva da guardaroba, Giannella si sfogava così in 
pianto, rivelando, ora che il bimbo non v'era più, di quale amore 
semplice e quasi primitivo gli era stata legata, senza, tuttavia, mai 
esibirlo e forse senza conoscerne essa stessa la profondità. 

Nè le esortazioni di Severina, nè le parole severe della signorina 
Susanna erano riuscite a farla tacere: tanto istinto materno aveva 
destato la consuetudine con il piccolo marchese d’Arsi nelle fibre 
vergini della bambinaia campagnuola. 

A Marcella, quel lamento, giungeva come il pianto di tutte le 
cose, come la doglia di tutta la vita che continuava intorno al letto 
dlel bimbo morto; e ben che le aggravasse la pena cupa dell'anima, 
desiderava che non finisse mai, e insieme che la luce argentea del- 
l'alba non fosse mai soverchiata dal sorger del sole. Non riusciva ad 
afferrare il suo dolore, al punto da dubitare, con orrore, di sentirne 
alcuno. Provava soltanto l’impressione d’una qualche rottura interna, 
quasi che sul suo fisico, più che sul suo morale, la sciagura avesse 
agito con la brutalità d'uno strappo. 

Il pianto e i lamenti di Giannella le giungevano, perciò, anche, 





30 LA DONNA CHE PUÒ CAPIRE CAPISCA 


come un rimprovero per il suo ciglio arido: avrebbe voluto pian- 
gere con la pienezza con cui la ragazza si abbandonava al dolore, e 
non trovava più, in sè, l'istinto pronto a guidarla verso lo sfogo li- 
beratore. 

Andò avanti e indietro, come una sonnambula, per la camera 
del bimbo, per tutta la casa, aprendo cassette ed armadi, seguita da 
Lauretta, come da un'ombra, senza rispondere nè a Susanna nè a 
Severina, che volevano far loro, senza capire quel che ora Sisto, ora 
donna Livia, ora Dora le andavan dicendo. Vestì ella stessa d'un 
vestitino bianco il bimbo, coprì il letto d'un drappo di seta color 
grigio perla, e ve lo accomodo, tra i fiori che potè trovare in casa, 
e quelli che Severina corse a cogliere in giardino. 

Poi disse parole che i presenti non riuscirono a capire: tenta 
rono, allora, di farla parlare, intimoriti dai suoi occhi che assume- 
vano man mano la fissità ossessiva della pazzia. 

Sisto le s'accostò, fece l'atto di prenderle la mano, e le disse: 

Marcella, Iddio m'ha voluto vicino a te, in questo momento. 
lo lo prego ardentemente perchè ti possa esser dì sollievo. 

Ma essa rabbrividì, e si scostò: 

— Non mi toccare — gli rispose Iddio mì castiga. 

Tutti abbassarono la fronte, come puniti di avere sperato di poter 
dividere il dolore di quella madre: e la sentirono mormorare come 
se parlasse con sè stessa : 

Perchè gli uomini continuano a dar vita alla morte? 

îimase per un pezzo in silenzio. Poi disse di nuovo: 

È una vera pazzia. La donna è tanto schiava della natura, da 
adattarsi a far da macchina generatrice della morte. 

S'agitò e pol urlò: 

- Bambino! Bambino! Perchè ti ho fatto? 

Si buttò in ginocchio, e voleva picchiar la fronte contro il pa- 
vimento. Allora, la trassero via a viva forza, mentre gridava: 

— Lasciatemi! Lasciatemi! Sono una prostituta! Un’'assassina! 
Per il piacere, ho generato! Per il piacere, si partorisce la morte!... 

Ma nè la lasciarono, nè le permisero di tornare accanto alla salma 
del figlioletto. 

La triste notizia fu comunicata ai parenti e agli amici più intimi, 
per telefono, da donna Livia Parenza e da Dora, ed essi giunsero 
quasi tutti prima di mezzogiorno. Ma soltanto donna Clara Arzani 
fu ammessa nel salottino dove Sisto rimaneva in compagnia di Mar- 
cella, e quasi a guardia: e la vecchia signora non ne abusò, perchè 
se ne uscì subito a recare il suo consiglio e il suo aiuto a coloro che 
davano dispos.zioni necessarie alla luttuosa circostanza. Di tanto in 
tanto, donna Livia, Dora, Laura tornavano presso Marcella o per 
recarle un ristoro ch’essa rifiutava, o per veder soltanto come stesse. 
La trovavano sempre a sedere allo stesso posto, con il busto ritto 
sulla vita, con lo sguardo dilatato e fisso; si volgeva appena verso 
chi entrava, e pareva non capisse quello che le si diceva. Pure ad 
ogni proposta, qualunque essa si fosse, opponeva un «no» reciso. 

Rimanendo di nuovo sola con Sisto, lo guardava con ia sua 
solita fissità, ma insieme con una preoccupazione che indicava un 
intenso lavorìo del cervello. Quegli non era meno di lei teso nell’an- 
goscia, nè meno costernato: però, ogni volta gli balenasse in mente 
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il pensiero della moglie e della sua casa, lo discacciava, concentrando 
tutte le forze del suo spirito su Marcella. Gli premeva di condurla, 
con pazienza, con sottomissione, con tutto quel che d’intenso di pro- 
fondo e di intimo sentiva per lei dentro di sè, alla liberazione di 
quella cupa sordità di dolore, nella quale s'era chiusa, e da cui pa- 
reva non volesse più uscire. E sapendo che a questo non poteva riu- 
scire, senza guidarla al pensiero di D.0, in varii modi tentava di 
farlo, istigandola dolcemente a parlare. 

Ella parve, d’un tratto, commossa dalla deferente umile pietosa 
insistenza del cugino, e battè due o tre volte le ciglia. Questo bastò 
a mitigare la tensione pericolosa in cui sin'allora era rimasta. 

Sisto — disse, come se fosse in punto di morte e si confes- 
sasse quanti torti ho verso di te. Non ho amato che te, e non ti 
ho voluto. Ho avuto, invece, un figlioletto da un altro. Il padre è 
morto. Anche il bimbo è di là morto. Però, l'errore della mia vita, 
a questo modo, mi s'è reso evidente. Ora, io so che la vita d'ogni 
donna è un errore. Se tu fossi stato mio sposo, appunto perchè 
t'amavo, nell'errore, forse, mi sarei addormentata. Non avrei gene- 
rato anche con te la morte? Qualunque amore, tra l’uomo e la donna, 
che non sia fraterno, non genera la morte? 

Sisto non ebbe la forza di rispondere: tumultuavano nel suo 
animo i più opposti sentimenti, e i suoi pensieri erano anche essì in 
contrasto con quel che sentiva. Marcella, con una chiarezza spaven- 
tosa, tornava al suo concetto fondamentale: il riscatto della donna 
al compito asseznatole dalla natura, la fraternità tra gli uomini e la 
fine della vita terrena mercè l'assoluta purità della donna. 

Marcella levò una mano, come se volesse disegnare una imma- 
gine del suo pensiero nel vuoto : 

Vedi? g]i disse Vedi? Iddio stesso dice che così è. Prima 
temevo il confronto dei miei pensieri con quelli che sono nella luce 
divina! Ora non più. Io sono certa, anzi, che i miei pensierì d!iscen- 
dono da Dio. Se il mondo terreno finisse con la fraternità tra gli uo- 
mini, potrebbe Iddio dolersi dei suoi fieli da sè stessi liberatisi dal 
peccato?... l 

Marcella!... Marcella! mormorò Sisto, piangendo: e per la 
prima volta, dopo molto tempo, prese quella mano adorata e sognata 
per tanti anni della giovinezza, e non potè trattenersi dal baciarla 
a lungo bagnandola di lacrime cocenti, Tutta la sofferenza e il tor- 
mento degli errori commessi, le angustie d'una vita vissuta con forza 
di dignità, ma piena di travagli interiori e di scontentezze, il rimorso 
per il suo amore ambiguo verso Lydia, causa d’irreparabile male a 
lei ed a sè stesso, tutte le debolezze della sua povera natura umana 
confessò, con quel pianto, alla cugina, di tanto più sicura di lui, di 
tanto, più di lui, staccata dalla terra, e così sublime da sapersi con 
semplicità sollevare, dallo schianto della sciagura che la colpiva, a 
un dolore largo come tutta la vita degli uomini, alla purezza imma- 
teriale d'una idea, per la quale unicamente, era ormai chiaro che 
vivesse. 

— Marcella, disse, infine, rivelando senza esitazione il suo 
sentimento, io non sarei mai potuto essere più tuo di così! Sorella 
mia, sorella dell'anima mia, io sarò il tuo amico devoto, e tu potrai 
chiedermi qualunque sacrifizio. Tutto farò per te, se tu mi conce- 
derai la grazia di ripagarmi con eguale affetto fraterno. 
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— Sisto, — rispose Marcella — ho amato un altro uomo, come 
he amato te? Quale mano potrei stringere con altrettanta fermezza, 
ora che l’amore è superato? Ma tu hai legato a te un essere, che, a 
suo modo, ti ama; sbaglia, come la maggioranza delle donne, è, per 
questo, doppiamente degna della tua cura, del tuo affetto superiore, 
della tua instancabile vigilanza... Non l’abbandonare, non la lasciare 
in balìa di sè stessa. S’ella sapesse quanto dolore e quanto amore 
c'è nel mio cuore per lei, non sarebbe così follemente gelosa di me. 
Va, ora, va da lei, Sisto. Più tardi, se puoi, ritorna; e se non puoi, 
non tornare. Io posso, ora, accostarmi di nuovo al mio bambino. 

S’alzarono, senza aver cognizione dell'ora, del tempo che avevano 
trascorso a soffrire insieme. A tutti e due pareva di aver camminato 
sin d'allora, sin dalla fanciullezza, per una via sempre più irta e 
scabrosa, tenendosi per mano e senza lasciarsi mai, sì che la fusione 
intera e definitiva dei loro spiriti, oggi, era come la naturale mèta 
raggiunta, per quel cammino. Si guardarono ancora prima di var- 
car la soglia, con uno sguardo di conforto e di promessa insieme; 
poi Marcella lo accompagnò sino al corridoio. 

Giungeva in quel momento Elisa Dolfini, pallida e con le labbra 
tremanti; al veder Marcella con il visetto sparuto, e quasi ridotto la 
metà di quel che era prima, si mise a piangere; ma, allo stesso tempo, 
si raccolse con le mani sugli oechi, parendole di turbare la severa 
solennità che il dolore pur conferiva a quel volto. Dora Barziì stava 
sulla scala, parlando a bassa voce con due giovani donne, giunte 
allora, nel cui aspetto era un che di avvizzito e di sonnolento, e, nel 
vestire, pur dimesso e semplice, un che di stravagante ed insolito 
che dava all'occhio, senza che se ne potesse indovinar la ragione. 
Dora pareva impacciata, e mostrava di volerle rimandare; quando 
Marcella, accompagnato con l'occhio Sisto che partiva, e baciata Elisa 
sulla fronte, s'accostò ad esse, e disse loro con un tono di voce più 
affettuoso che potè : 

— Ah, siete venute! Avete mantenuta la promessa! È il segno 
questo che il vostro cuore non è morto... Morto è il mio bambino: 
e non ho la forza di parlare a lungo con voi come volevo... Entrate, 
entrate, piccole sorelle calpestate, dinnanzi alla morte siamo tutte 
eguali... 

Le due donne si mossero senza saper dove i passi le conduces 
sero, e come subendo involontariamente il fascino di quella voce, 
di quello sguardo, di quel dolore... 

Dora le seguì a testa bassa, costernata, e, poco dopo, si fermò 
sulla soglia della camera del mortic.no, dove Marcella le aveva in- 
trodotte. 

Laura piangeva sulla spalla di Elisa Dolfini, e, tra i singhiozzi, 
le diceva soffocatamente: 

— Perdonami, Elisa, perdonami... 

Costei, continuando a tremare, si chiedeva perchè mai la sua 
Laura sentisse il bisogno di supplicarla in quel modo, e, intuendone 
confusamente la ragione, si martoriava per iscacciarne il pensiero, 
come inorridita di poter nutrire un dubbio calunnioso verso quel- 
l’anima pura. Salestri era lì, giunto anch'egli poco prima, e se ne 
stava in un angolo con la testa bassa e le braccia abbandonate. Nè 
Elisa nè Laura osavano rivolgergli lo sguardo, e, come per difen- 
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dersi d'un pericolo vago e perciò più pauroso, sì stringevano l’una 
all'altra, quasi avvertissero la minaccia di qualcosa che potesse di- 
viderle. Accanto a Salestri, v'era Carletto Arzani, e, un po’ più 
discosto, l'avvocato Maur.ni, che, giunto con il treno del mattino con 
la figlia Anna, lontano mille miglia dal supporre la sciagura, rima- 
neva insieme con la figliola, sbalordito dinnanzi al letto di morte 
del piccolo Rodolfo, per il quale aveva recato dalla campagna, come 
fosse un'attenzione di Anna, delle squisite primizie. 

Altri amici e conoscenti eran sfilati durante il giorno, contriti 
e stupiti, davanti al letto del bimbo, di cui non appariva che il 
visetto; coperto interamente di fiori il resto della persona. Ora il 
pomeriggio declinava al tramonto. 

I presenti, all’entrar di Marcella, s'erano scossi un momento 
dalla loro immobilità e l'avevano considerata con profondo cordoglio. 
Tuttavia, erano stati attratti anche ad osservar le due donne da lei 
introdotte, che rimasero comprese da uno stupore profondo, e poi, 
come se si destassero, mandarono, una dopo l’altra, un sospiro do- 
lente. Marcella s'inginocchiò, abbandonando il capo sulla sponda 
del letto e tenendovelo a lungo come se dormisse insieme con il 
bimbo: ma quando s'alzò, e, chinandoglisi sopra, lo baciò dispera- 
tamente sulla fronte e poi sulla boccuccia, tutti s'accorsero che aveva 
il viso molle di lacrime e che la povera donna era esausta. Livia 
Parenza, Elisa, Dora, s'accostarono a lei, nel timore che vacillasse 
e cadesse, quando una delle due estranee scoppiò in singhiozzi, e, 
portandosi il fazzoletto alla bocca, come volesse soffocarli, scappò 

ia, mentre l’altra volgeva gli occhi e apriva le braccia, quasi a dire 
che lei non aveva colpa dell’ardire della compagna e che volessero 
scusarla. 

Marcella si riprese e uscì in fretta per raggiungere la fuggitiva : 
la seguì Dora, e anche l’altra anonima uscì, facendosi piccola piccola. 

Sulla scala, Marcella raggiunse la cercata, che si batteva forte 
forte i pugni sul seno, e continuava a squassarsi in singhiozzi : 


Dove vuo! andare, figlia mia? le disse. Dove vuoi cor- 

ere? Dove vuoi tornare? i 
Mi lasci andare! Mi lasci andare! rispose quella, volgendo 
viso dall'altra parte, piena d’onta e di vergogna! Non s'insozzi 


‘on me!... Non mi tocchi!... Non sporchi le sue mani! Non torno 
n nessun posto, glielo giuro!... Anch'io avevo un bimbo! E non l'ho 
più! Ma non sono degna di pensare a lui!... Mi lasci andare, madre 
santa... Non s'insozzi... Non farò più il male, glielo giuro!... So cosa 
farò ora!... So cosa devo fare!... 

Che vuoi fare? Che cosa dici? Non ti picchiare così!... Vuo 
cciderti?... Vuoi togiierti ogni speranza, per sempre? 

Non mi tocchi!... Non si Sporchi!... continuava quella, 
stringendosi in sè, per evitare le mani di Marcella e tentava a quando 
i guando di sfuggirle. 

Dora, soccorrimi!... Dora, non l’abbandonare!... Dille che resti 
iui. Dove andrebbe? Dove si perderebbe ancora? 

Si sentì mancare le forze e si volse per rientrare, lasciando la 
povera peccatrice alle cure di Dora. Ma s’'accorse che l’altra si tro- 
vava già a piè della scala, e scompariva in fretta, e sappoggiò alla 
porta per non cadere dallo schianto, sapendo dove quella tornava. 
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XXIX. 


Sisto, rientrando in casa e non trovandovi la moglie, si senti 
mancare. Seppe dalla servitù che Lydia, fattasi condurre la sera 
innanzi al Palace Hotel, era tornata la mattina per ordinare che le 
sì mandassero subito colà alcuni bauli pieni d'abiti e di biancheria 
personale. Il che era stato fatto. Allora, senza por tempo in mezzo, 
comandò l'automobile e si fece portare a quell’albergo. 

Un denso velario plumbeo di nubi basse, nel pomeriggio, aveva 
coperto il cielo di Roma; spirava un'aria afosa e sciroccale che sof- 
focava. Più volte, nel breve tragitto, Sisto provò l’orribile sensazione 
del deliquio; ma riuscì sempre a vincerla, e, quando l'automobile 
sì fermò, potè discenderne con passo franco. Ma nè Lydia, nè Do- 
natella Arzani erano all'albergo, in modo che egli si trovò di nuovo 
con il vuoto dinnanzi a sè. Smarrito, esausto, come un viandante 
che si lasci andare, si sedette lì, nell’#a//, senza una idea precisa 
nella mente, ma con un sentimento imperioso di dentro che gli im- 
poneva d’'attendere. Tra le immagini slegate che gli passavano nel 
cervello, come nel delirio della febbre, quella del suo studio con la 
tavola su cui aveva trovate, inviate dall'editore, le prime bozze del 
suo libro su Giovanna d'Arco, più d'ogni altro l’angustiava. Si av- 
vicinava il termine opportuno per quella pubblicazione ed egli non 
sapeva ancora se ne era degno. In Vaticano, intanto, fervevano 1 
preparativi per la santificazione dell'eroina d'Orléans, e s'attendeva 
con simpatia quel libro. Un bisogno prepotente di pianto e d’abban- 
dono, lo induceva a tornar con il pensiero alla cugina e al bimbo 
morto: ma gli si confondevano le idee. 

L'aria sincupiva sempre più: sì sentiva brontolare il tuono è 
sul viale si levava la polvere, mentre i platani, appena vestiti di 
foglie tenere, erano agitati da folate di vento. Cadde finalmente la 
pioggia con un crepitìo rado ma violento dapprima, poi si rovesciò 
fitta e continua: 

- Dove sarà in questo momento? si domandò Sisto, e sì stupì 
di non essersi rivoita prima tale domanda, Gli si strinse il cuore, 
come se Lydia fosse irreparabilmente divisa da lui, come se fos= 
morta, ed egli stesso l'avesse uccisa: cadde in un nuovo abbattimento, 
tornò a vaneggiare, e gli parve che tutto il mondo venisse sommerso 
dalla pioggia che continuava a scrosciare eguale monotona tra il 
brontolìo dei tuoni. 

Passarono le ore, spiovve, annottò, s'accesero le lampade. La 
prostrazione fisica gli diede una sonnolenza pesante invincibile, e, 
più volte, aprendo gli occhi con un sussulto, si sorprese con il mento 
sul petto. Una voce conosciuta, d'un tratto, lo fece balzare e sì trovo 
di fronte a Lydia prima d’essere interamente desto : 


Lydia! Lydia! mormorò. 
Ma ella lo freddò subito. 
Prego, caro signore — rispose prezo. Io non ho più nulla 
a spartire con voi. — E, passando oltre, si volse a Donatella, ad 
Elettra Vàgoli, e alla Berenzoff con le quali era entrata, e disse, con 
voce ridente: — Saliamo a mutarci, amiche mie, non vi siete ac- 


corte che siamo interamente bagnate?... — Corse all’ascensore, vi 
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fece entrare le due attrici, e, vedendo che Donatella si fermava con 
Sisto, la richiamò: 

— Donatella! Sei una sciocchina davvero! Donatella, ti dico! 

Donatella concluse in fretta il breve dialogo con il cugino: 

È inutile, Sisto. Credimi. Non ne vuol più sapere. Vattene, è 
il meglio che puoi fare... Potresti esasperarla!... 

Dettogli così precipitosamente e a voce bassa, lo lasciò e rag- 
giunse le altre. L'ascensore sì richiuse e si sollevò. 

Sisto volse intorno uno sguardo smarrito, e gli parve che il 
portiere, un valletto, due signori fermi sulla porta del salone, ri- 
dessero di lui. Strascicando i piedi, più che camminando, uscì e al 
conducente, saltato prontamente ad aprir lo sportello dell’automo- 
bile, non seppe dir dove andare. 

A casa? domandò quegli. Lui fece di sì con il capo, tanto 
per risolver qualcosa, e si buttò nella vettura. 

Donatella, intanto, seguiva Lydia in camera, lasciate le due at- 
trici, e, mentre colei sì svestiva, provava a dirle due parole sagge. 


Smetti quell'aria di madre badessa — rispondeva Lydia 
non ti s'addice e mi fa ridere... 

No, cara, non voglio far da madre badessa! spiegò Dona- 
tella, stizzita. Mi preme, soltanto, di scuoterti un po dallo stato di 


ebbrezza in cui ti trovi da iersera, per sapere se fai con i pieni sen- 
timenti ciò che fai, e non te ne debba più tardi pentire!... Se tu mi 
dici che agisci in perfetta lucidità, non solo non ti seccherò più, ma 
ne sarò felicissima... 

Se è così, puoi star tranquilla l’assicurò Lydia mai sono 
stata così soddisfatta di me, come ora... — E stava per aggiungere 
qualcos'altro, che, nel curvarsi, essendosi tolta la veste, le sfuggì dal 
fianco sinistro un che d'’affilato e luccicante che balenò nel vuoto € 
cadde a terra rimbalzando. 


Che cos'è? Che cos'è? — scattò Donatella tra impaurita € 
curiosa. 

Oh! oh! è uscito dal fodero! esclamò Lydia, scoppiando a 
ridere. Ancora non sono abituata a portarlo, e m'ha impicciato 


tutto il giorno. Ma m'abituerò e, tra il seno e il fianco, ho visto già 
che può starci, senza che si scorga nulla. 

Traeva, intanto, dalla cintola, il fodero d’oro d'uno spadino e si 
chinava a prender l'arma esile e appuntita, dall’elsa delicatissima, 
d'oro anch'essa e di madreperla, che la faceva apparire come un verc 
gingillo per dame. 

Com'è bello!... Com'è bello!... Ah lui! Te lo ha lasciato quel 
ragazzo! Lydia, Lydia, quante me ne hai fatte già da iersera!... Ma 
pensa!... 

- Zitta! fece Lydia, e finse d'appuntarle contro il seno lo 
spadino. 

— Non mi far paura!... Brr!... deve penetrare nella carne come 
uno spillone nell’acqua!... Ma vuoi portarlo sempre, per davvero? 
E non hai paura? Che cosa vuoi fare? 

— Mi piace! È carino, come un gioiello! 

Lo depose sulla veste di seta grigio perla che s'era tolta, e lo 
contemplò come una reliquia, con tenerezza ed amore. 

*. — Poverino! esclamò poi. — Può darsi che già a quest'ora 
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sia chiuso nella stiva, e magari lo battono per me!... Va, Donatella, 
va a vestirti, dobbiamo uscire, pranzare, recarci a teatro... 

Ma Donatella voleva saper oltre del giovane marinaio e Lydia 
preferiva lasciarla con la curiosità in dosso; perciò mutò discorso, è 
le disse: 

Domani bisognerà cambiare lo cRèque! Anzi... tienlo tu: io 
rischio di perderio... Trasse dalla borsetta un biglietto e lo porse 
a Donatella, che lo svolse e lesse: 

Cinquantamila! Proprio così!... Le hai guadagnaie con una 
parola! 

Non sapevo che sarei divenuta così presto una « diva ». Ora 
m’accorgo che, se vorrò, in quest'anno potrò diventar milionaria!... 
Ma vattene, dunque: non star qui a perder tempo. 

Rimasta sola, cantarellò, si contemplò allo specchio: poi, come 
se le balenasse un pensiero gradito, sorrise e corse ad aprire nuova- 
mente la borsetta, la frugò e ne trasse un portafogli di marocchino, 
entro cui, come ad apertura di libro, potè, con un velo di piacere 
negli occhi, riveder l’inmmagine del biondo ragazzo partito il mat- 
tino da quella stessa camera, dopo una notte d'amore folle. « Asso- 
miglio ad una sartina romantica, con questo ritratto in mano », pensò, 
e rise, compiacendosi del paragone. Le piacque, anzi, ricordare ogni 
minimo particolare delle ore trascorse con così tenero amante, è 
stralunò gli occhi, mordendosi le labbra, come se fosse stato ancor 
lì per ridarle le ebbrezze «della notte, al tutto sconosciute prima da 
lei, rivelazione d'una intera gamma di nuove sensazioni, d'una vita 
d'amore di cui, nel passato, non aveva avuto che un vago presenti- 
mento, misto ad un cruccio nostalgico, generatore di scontento € 
d’inquietudine. Mai s'era sentita così paga, mai così sciolta e libera 
da potere, ecco, baciare il ritratto del giovane «agli occhi marini, 
senza provare alcuna umiliazione per la romanticheria mediocre 
dell'atto, ed anzi goriendon 


«A proposito, come mi chiamo per lul?... sì domando, 
Come gli ho detto?... Ah, Diana Gelli!... Bisogna che me ne ricordi, 
che dia anche questo nome al dureau per le lettere... Oh, caro! mi 
scriverà!... ». Si chetò in tale pensiero e finì di vestirsi; non trascu 
rando di allacciarsi, sotto il vestito, tra il seno e il fiancc, lo spa 
dino, e provando, in quella stranezza, un piacere indicibile. Ma un 


altro ricordo delle vicende della giornata venne a lusingarla. 
Guidata dalla Vagoli e dalla Berenzoff, accompagnata a Dona 
tella, sera recata negli uffici direttivi della « Cupido-film », trovan- 
dovi una folla di ziovani attori che attendevano d'essere ricevuti. 
Senza sapere chi ella fosse, quei giovani, dall'eleganza artifiziosa « 
dai modi teatrali, al suo comparire, s'eran ritratti, facendo ala, con 
tanto stupore negli occhi e con tanta deferente ammirazione, «uanta 
non avrebbero potuto mostrarne davanti ad una sovrana. E sovrana 
‘eramente s'era sentita salutare in quel mondo, in cui nulla aveva 
valore, se non la bellezza plastica del corpo e lo splenciore del viso. 
Era bastato poi che la Vagoli, entrata nel zabinetto del direttore, 
gli accennasse appena le intenzioni di Lydia, perch’egli si precipi- 
tasse ad accoglierla: e, senza por tempo in mezzo, come chi tema 
di poter perdere un'occasione che non potrà mai più ripresentarsi, 
entrasse subito nell'argomento d'una scrittura, precipitando a tal 
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punto le cose, da indurre Lydia a firmare un compromesso, un sem- 


plice compromesso con la ditta, nel quale simpegnava soltanto ad 
offrir la sua opera ad essa prima che ad altre, se mai si fosse risolta 
a far l'attrice. E, in compenso d’un tal semplice impegno, ecco, il 
direttore firmava per lei uno chègue di cinquantamila lire, spiacente 
di non poter esprimere con mezzi più larghi la gratitudine della 
ditta verso la signora contessa, per l'onore fattole di ricordarsi d’essa 
prima che d’altre. 
Gli attori, tra i quali, certamente, qualcuno aveva creduto di 
riconoscere la contessa Lydia di Bibbiana Dorselli, e lo aveva detto 
agli altri, appena rientrate la Berenzoff e la Vàgoli, le avevano ab- 
bordate con maniere complimentose, cercando di saper qualcosa in- 
torno alla comparsa di una simile divinità tra il loro mondo. E ì 
prim’attori — ce n'erano tre o quattro di cartello 
amabilmente insistito, che la Berenzoff, da un lato, e la Vàgoli, dal- 
l’altro, non avevano potuto rifiutarsi di presentarli a Lydia, che 
usciva dal gabinetto direttoriale. 
Fabio Lauri, il più pronto ed anche il più bello, dopo aver ba- 
ciato con volto raggiante la purita delle dita di Lydia, s'era arri- 
schiato persino a dire: 
Vorrà ricordarsi la signora contessa del più umile dei suoi 
ammiratori, se mai un giorno le verrà in mente di comparir sullo 


schermo? 


avevano tanto 


Lydia, al ricordo dell’enfasi di Fabio Lauri, rise, mentre sì met- 


teva il cappello allo specchio. 


Le amiche picchiavano discretamente 


alla sua porta, in quel momento: le raggiunse e scese con loro in 
sala da pranzo. 


Sisto non 


rivide 


Marc 


XXX. 


ella. se 


era certo che tornar da lei, senza prima aver messo 
le sue forze e tutti i mezzi possibili, per richiamar la moglie alla 


raclone, 


sarebbe 


stato lo 


stesso che 


farsi 


rimandare 


«on 


non parecchi giorni dopo; tanto 
in opera 


tutte 


severità. 


Marcella, dal canto suo, pur desiderando con tutta Vansia d'un 
cuore provato dal dolore e pieno di nuove inquietudini di rivederlo, 
riceveva conforto dal pensiero che forse il silenzio di lui fosse do- 


vuto ad una riconciliazione con Lydia, e ch'egli rimanesse da lei lon- 


tano, per non dar nuova esca alle fiamme gelose della moglie. 

La perdita del figlio, del resto, l'aveva lasciata in tale stato di 
allarmata sospensione ed aveva prodotto in lei uno sconvolgimento 
così profondo, da non farle parere più possibile, che gli anni di vita 
che potevan rimanerle,. le sarebbero bastati a risolvere tutte le que- 


stioni che 


le 


saffacciavano 
guei pochi giorni a tracciare, in una tensione lucida e 


alla 


coscienza. 


Aveva 


passati, perciò, 


insonne, l 


linee principali della sua condotta a venire, principiando subito a 
stabilire alcuni punti essenziali da cui quella avrebbe dovuto prender 


le mosse. 


L'avvocato Maurini, il 
ida una soddisfacente conclusione della questione con il Governo ri- 


cul 


ritorno a 


Roma era 


guardante il patrimonio d'Arsiì, s'era affrettato a riferirne la notizia 


stato coronato 
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alla marchesa, nella speranza che sarebbe stato, tra il lutto pre- 
sente, un motivo se non di conforto, almeno di minor preoccupazione 
per lei. Marcella, invece, ne era stata agitata, e aveva pregato l’'av- 
vocato di non ripartire ancora; come s'ella avesse dovuto raccoglier 
le idee sull'argomento, e risolversi per un partito. 

- Ora che mi è morto il bimbo, — aveva detto, — quei beni 
m’appartengono meno di prima. Però, poi che legalmente sono miei, 
spero di poterli far servire alla pratica della mia idea, ch'è poi l’unica 
ragione della mia esistenza. Ma ne troverò il modo adatto? Non com- 
metterò degli errori? So com'è difficile fare il bene, e perciò non m'il- 
ludo troppo. Ad ogni modo, farò quel che potrò. 

Tra le molte idee che le rampollavano nel cervello sulla desti- 
nazione più conveniente della sua ricchezza, la migliore le parve 
quella di costituire delle « borse » in favore delle fanciulle natural- 
mente portate alla castità assoluta, le quali, d’ordinario, premute 
dalla necessità di darsi uno stato e trascinate insensibilmente dalla 
consuetudine, si sposavano senza entusiasmo. Ed era questa la mi- 
gliore ipotesi; chè, altrimenti, sempre a causa della loro solitudine 
tra la società, sdrucciolavano da una relazione all'altra fino alla pro- 
stituzione. 

Gli accertamenti compiuti da Marcella nella vita viva, dal 
giorno del suo urrivo in città, le avevano confermato in una maniera 
lampante, tutte le sue supposizioni sulla vera tendenza della donna, 
la quale smarriva, per mancanza d’abitudine alla riflessione, la vi- 
sione della sua mèta, andando fra le condizioni, o false o avverse 
del vivere, come un viandante, che, incapace di trovar la sua strada, 
savventuri al primo cammino che le capiti. 

Appunto perciò le sembrava che miglior destinazione di quella 
non potesse avere la sua ricchezza. Per mezzo di essa, le sarebbe 
stato più facile gittare il primo seme d'un pensiero che non poteva, 
con il tempo, non trovar menti femminili a svilupparlo e a metterlo 
in pratica. 

Donna Livia Parenza e Dora Barzi, con le quali s'intratteneva 
a lungo sull'argomento, l’ascoltavano, con sempre crescente inte- 
resse, le muovevano obbiezioni, alle quali prontamente eila rispon 
deva con una precisione da togliere ogni dubbio, riflettevano con lei 
ed arrischiavano dei consigli che Marcella con animo grato acco- 
glieva ed esaminava. 

La loro praticità, inoltre, giovava a Marcella, che n'era in di- 
fetto, e faceva da giusto contrappeso alla tendenza di lei all’astrazione 
ed al ragionamento puro. Esse, dunque, s'eran prese, con entusiasmo, 
l’incarico di studiar praticamente la forma da dare alla istituzione 
ideata dall’amica, e, a tale scopo, sSeran già procurati gli statuti e ì 
regolamenti di fondazioni che non avevan nulla a vedere con la loro, 
ma che offrivano il modo di conoscere la struttura d’organismi che 
avevano già data prova di vitalità; nè si risparmiavano nel chieder 
consigli e suggerimenti a persone note per la competenza specifica 
in tal materia, guidate, anche in questa ricerca come in tutto il resto, 
dal marito di donna Livia, Umberto Parenza, il quale, da buon ca- 
merata di sua moglie, la vedeva di buon occhio spiegare un'attività, 
che la preservava dal pericolo d’impigrirsi tra le chiacchiere, sia 
pure intellettuali, del salotto. 
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Elisa Dolfini, anche lei, cercava di rendersi utile, ma rimaneva 
a pendere dalle labbra della sua Marcella, e, tranne d’accogliere 
con adorazione ogni parola, non sapeva far altro. 

Ma Laura, Laura, che rimaneva sempre nel cuore di Marcella 
come il fulero di tutti gli altri sentimenti, in cui sì sintetizzavano 
tutte le sue speranze, e, in cui, come in un giglio simbolico, ella ri- 
poneva il senso di tutta la sua dolorosa esperienza, di tutto il suo 
lavorìo, di tutto ìl suo soffrire, Laura, germoglio nuovo dei solchi 
faticati da lei, pareva ie sfuggisse. E non che la fanciulla non par- 
tecipasse al dolore della cugina, dopo la sciagura, e alla nuova orien- 
tazione dell'attività dì lei: ch'anzi si vedeva quanto quel dolore 
avesse potuto su lei, rendendola d'un tratto pallida e sussultante, in- 
quieta e quasi cupa. Ma difficilmente Marcella riusciva a fissarle lo 
scuardo nello sguardo, tanto rapidamente quella volgeva il suo al- 
trove, come temendo che la cugina potesse leggervi dentro. Elisa 
stessa non godeva più la confidenza della fanciulla: se ne appenava 
profondamente, ma non diceva nulla a Marcella, che tuttavia com- 
prendeva e taceva anch'essa, dal canto suo. Lo sforzo costante, che, 
però, l'una e l’altra inciovinavano in Laura di mostrare, con assidue 
attenzioni, come il suo affetto per loro non avesse perduto nulla del- 
l'antica intensità, facevano nascere in tutte e due dolorosi sospetti 
sulla natura della crisi che si svolgeva nell'intimo silenzio di lei. 

Ma in casa, vera anche Anna Maurini, trattenuta da Marcella, 
a cui era sembrato scortese di mandarla a dimorare in albergo, in- 
sleme con il padre. L'ingenua, dolce, e quasi bambagiosa devozione, 
che questa ragazza nutriva per la marchesa e che, ad ogni momento, 
le dimostrava, non era tale da alleviarle nè il dolore nè il peso delle 
preoccupazioni: pure Marcella ne riceveva qualche conforto, e sopra- 
tutto si commoveva alla lettura, ch’ella le faceva giornalmente, di 
lunghi brani di lettore ricevute dalla sorella Letizia, e in cui, costei, 
‘on una vivacità perspicac: «dd’osservazioni, con una sensibilità piena 
di baleni, parlava della marchesa, suggerendo alla sorella quel che 
dovesse fare, quel che dovesse riferire alla marchesa in suo nome. 
Marcella imparava. così, ad amare e a stimare sempre più la gio- 
vine Letizia, ed a lei edi al suo avvenire, pensava spesso con vera 
ansietà. 

Ma il pensiero «di Letizia la conduceva immancabilmente a quello 
di Laura; allora le si stringeva forte forte il cuore, come se, nel con- 
fronto, avvertisse di «guanto più intenso aniore amasse la cugina, e 
come essa non potesse esser sostituita da nessun altro sentimento nel 
suo animo. 

Anna le scorgeva le lacrime sul ciglio, e ne rimaneva sbigottita : 
piena di bontà e di imansuetudine, mancava, però, di quella pron- 
tezza di sensibliità di cui era dotata la sorella, e che avrebbe resa 
costei molto più adatta a stare accanto a Marcella, in quelle circo- 
stanze... Ma Letizia terminava gli studi in Ascoli, e l'avvocato Mau- 
rini non aveva potuto condurla. 


XXXI. 
Che nessuno, tra quelli, che più sovente vedevano Marcella, non 


avesse udita alcuna voce intorno alla fuga di Lydia dalla casa del 
marito, non era verosimile. La zia, donna Clara Arzani, ad esempio, 
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n'era informata, ed anzi seguiva con trepidazione, per mezzo del 
figlio Carletto, lo svolgersi dei rapporti tra Donatella e Lydia, che 
le apparivano quanto mai pericolosi. Ma anche le altre signore n'erano 
a conoscenza: e, di proposito, non lasciavano trapelar nulla a Mar- 
cella, perchè sapevano quanto il suo nome fosse ripetuto e coinvolto 
in quella triste faccenda, e non volevano, rivelandogliela, aggiunger 
un nuovo motivo di costernazione ai tanti che già la opprimevano. 

Giunse prima una lettera di Sisto, poi venne egli stesso. Ma, met- 
tendo piede in casa della cugina, capì subito che qualcos'altro di 
assai grave e penoso accadeva. Severina lo introdusse, silenziosa- 
mente e quasi con circospezione, in un salotto per le cui finestre 
dalle griglie socchiuse, giungeva il lungo e monotono segar delie 
cicale dal pineto di Villa Borghese, e gli disse che andava subito ad 
annunziarlo alla signora, benchè ella avesse qualcuno nello studio. 
Sisto cercò di trattenerla, rispondendo che poteva aspettare; ma la 
cameriera scomparve, ed il silenzio meridiano parve mempisse la 
casa. Fuori, sotto il sole di maggio, ardente di già, le strade nuove 
biancheggiavano di polvere, i villini sparsì eran chiusi e assonnati, 
veli candidi d’afa striavano il cielo, le querce e i pini di Villa Bor- 
chese prendeva..o quella tonalità grigia che annunziava l'estate. 

Nello studio di Marcella, v'erano Elisa Dolfini e Federico Sa- 
lestri, in piedi, questi, dinnanzi a Marcella, che or si sedeva sulla 
seggiola della sua tavola, or s'alzava, per andargli incontro: abban- 
donata, quella, sopra un canapè, con la testa bassa e gli occhi gonfi 
di lacrime. 

Io ho per lei rispetto e devozione, mi lasci dire: — esclamava 
con una tensione contenuta, che il sussulto della persona e del viso 
tradiva, Federico Salestri, guardando Marcella come un grosso ma 
stino guarda una bimba di cui subisce il fascino e la tirannia 
rispetto, per il dolore che le si lexge in volto, devozione per la bontà 
delle sue intenzioni, per la fede sincera che l’anima... Ma come 
posso io... come posso mentirle, e dirle che ha ragione? Accettare 
l'assurdità dei suoi pensieri? Mostrar di credere, realmente, che la 
passione debba scomparire, che il genere umano se ne debba libe- 
rare come una calamità? Sarà una calamità, non dico di no: sarebbe 
meglio che non ci fosse, ma c'è, e se c'è, vuol dire ch'è nelle leggi 
della vita!... 

Salestri, se potessi dar la vita per lei, lo farei -— gli disse 
Marcella d’un tratto. Nessuno mi ha riempito di pena e d’affanno 
come lei. Lei è un uomo, ìl cui ingegno è noto a tutti, ha una fibra 
forte, una potenza creatrice riconosciuta: ma pure non sa guardare 
in faccia l'eternità, perchè ha un'anima simile a quella delle donne; 
com’esse, lei difende il suo martirio quasi fosse un tesoro; invece 
di pensare a liberarsene, fa di tutto per renderselo più acre e dolo- 
roso: sente la voluttà dello spasimo, e se ne fa la ragione della vita!... 
È naturale, perciò, che lei mi creda assurda e folle... Mettiamo ch'io 
lo sia veramente. Bisognerà vedere, se convenga di più per il bene 
degli uomini, esser come me folli, o come lei schiavi. Non è la vita, 
per lei, tutta una fiamma d'inferno? Non si sente tutto arso e asse- 
tato? E bene, dice lei, questa è l’esistenza! No, le rispondo, no, questo 
è incenerimento, morte!... Ma può darsi che siamo d'accordo, mentre 
pare il contrario!... Se l’esistenza degli uomini, questa esistenza 
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terrena è incenerimento e morte continua, perchè gli uomini devono 
perpetuarla? Perchè non se ne riscattano? 
Ma se non possono!... Se umanità, significa appunto debo- 


lezza!... — interruppe Salestri, torcendosi le mani dall’angoscia. 
- No! — esclamò, con una forza solenne Marcella; ed ergen- 
dosi tutta, con il braccio levato, aggiunse: — No! L'uomo possiede 


quella forza inestimabile che ha creato le costruzioni eccelse del suo 
mondo nel mondo: la volontà! Tutte le espressioni più alte dello 
spirito umano, si devono a tale forza, ch'è prettamente maschile. 
L'uomo ha perciò compiuto quella sua metà di mondo che poteva 
compiere: l’altra metà rimane ancor vuota perchè la donna, e tutto 
l'elemento femminile della vita (compreso in esso le anime come la 
sua) languono ancora negli spasimi della passione, perpetuano la 
schiavitù, impediscono che si compia il circolo della liberazione, e 
l'umanità, vinta, appunto, la sua natura istintiva, si consacri al- 
l'eterno, fuori della prigione della vita!... Ecco il male che fa lei, 
ecco quale impedimento costituiscono gli uomini simili a iei! Dio 
sa come soffro nel dirglielo, ma, ai fini di quella ultima conquista, 
sono preferibili a lei gli uomini che trattano male le donne, che 
se ne servono e le disprezzano: rudi e prepotenti, sdegnosi d'ogni 
molle abbandono, essi sono uomini veramente; e se tutti fossero 
come loro, più facile sarebbe alla donna d’accorgersi della condi- 
zione d'inferiorità in cui si giace. 

Marcella si tacque un momento; poi con il seno d'un tratto gonfio 
e con una voce molto vicina al pianto, gli domandò : 

Laura... Laura ha saputo farle un po’ di bene?... O... — e qui 
la sua voce si ruppe in tremiti d'angosciosa esitazione ..0 da 
lei... da lei... ha ricevuto male? 

Federico parve vacillasse, si portò la mano alla fronte, guar- 
dando nel vuoto come un pazzo, e stava per articolar qualche sil- 
laba, che Elisa scoppiò in singhiozzi. Marcella cadde a sedere alla 
sua tavola, e sì coprì il volto con le palme. Non s'udì, per un lungo 
tratto, che il pianto di Elisa; poi si picchiò .leggermente alla porta, 
e iu quando Severina venne ad annunziare alla padrona che il cu- 
gino era ad attenderla. 

Marcella s'alzò e tese la mano a Salestri. 

Iddio voglia gli disse che lei non abbia seminato nuovo 
male. Sì volse poi ad Elisa, pregandola di rimanere, ed accom- 
pagnò Federico sino al corridoio d'uscita. 

Si fermò un istante a trarre un respiro, come per disgombrarsi 
l'animo di quei pensieri, e far largo ai nuovi che premevano, e corse 
da Sisto. La commozione che tutti e due li invase nel rivedersi, li 
rmpagò un momento delle tribolazioni tra cui pativano. Non si toc- 
carono nemmen le mani, ma rimasero con gli occhi negli occhi, 
come abbandonandosi ad una sosta di riposo. Marcella, per prima, 
si riscosse, e, quasi riprendesse il cilicio per un attimo allontanato 
da sè: 

Sisto — gli disse tu certamente vieni a riferirmi molte 
cose. Dimmi tutto, e se son buone notizie ne sarò con te confortata : 
se no, e mì auguro per te che così non sia, ne dividerò con te l'amaro. 

Il volto di Sisto confermava piuttosto la seconda ipotesi di Mar- 
cella, e costei l'aveva già indovinato anche prima di parlare. Sisto, 
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dal canto suo, esitava, intimorito dall'aspetto di lei emaciato e pal- 
lido, esprimente insieme con una bontà sovrumana una sofferenza 
tanto più preoccupante quanto appariva diffusa e tranquilla. 


Tu non stai bene, Marcella le disse, invece di rispondere 
alle sue domande. Abbiamo, purtroppo, un corpo che chiede dei 
riguardi. Può darsi che tu non dorma, che non ti nutrisca. 

Dimmi di te, — lo interruppe Marcella — non temere. Sono 


abbastanza forte ancora. 

Pacatamente, con i termini più sereni che potè trovare, Sisto 
la informò della fuga di Lvdia e dei suoi vani tentativi di ottenere 
un colloquio da lei, S'era rivolto al cardinal Modisi, sperando, mercè 
la sua intercessione, di farsi almeno ascoltare: ma anche questo 
passo era andato fallito. L'unico fratello di colei, dal quale s'era 
recato, gii aveva risposto di non volersi mettere negli impicci, e che, 
del resto, conosceva bene il temperamento bisbetico della sorella e 
non glie ne aveva fatto un mistero a lui, Sisto, quand’egli l'aveva 
chiesta in moglie: anche per questo, sì sentiva libero d’ognì respon- 
sabilità. 

Intanto, un avvocato, da lei incaricato, era poi venuto a trovarlo 
per chiedergli il consenso alla separazione legale. E le cose stavano 
a questo punto. Bibbiana non disse quel che aveva risposto a un tal 
messaggero della moglie: dopo una pausa, alzò gli occhi, che du- 
rante il racconto aveva tenuti bassi, e osò posarli sul viso della 
cugina: 

Sisto ella mormorò sono io la causa di tutto questo? 

No rispose iui la causa è nell'errore da me commesso, 
sposando una donna, che amava le mie debolezze e non quel tanto 
di buon volere con cui mi sforzo di vincerle. 

Povera donna!... Povera creatura! — esclamò Marcella. 
Che cosa ne sa lei? Vede a quel modo, sente a quel modo, e soffre 
a quel modo!... Ella è sicura di aver ragione! Tutti ì suoi istinti, gli 
istinti che opprimono e incatenano la donna, le bendano la coscienza, 
le impediscono di capire... 

Ed io, Marcella, io non penso affatto di dividere con lei la 
responsabilità di quanto accade. So bene, che tu hai ragione nel 
varlare in cotesto modo. La colpa è mia, interamente mia ; all’av- 
vocato, infatti... 

\h! interruppe Marcella, con un respiro di sollievo, come 
se fin’allora fosse rimasta sotto l'oppressione della reticenza di Sisto, 

- tu gli hai detto... gli hai detto?... 

... Che se Lydia ritiene ch'io abbia mancato, al punto da ren- 
derle impossibile il ritorno in casa, e si sente in diritto di vivere 
liberamente, io, dal canto mio, non posso sciogliermi d'un legame, 
che, imponendomi obblighi precisi € gravosi, impegna, con la mia 
coscienza, tutta la mia vita. 

Dunque, non consentirai mai alla separazione... 

Mai. 

Oh, Sisto! Quale sollievo, quale aiuto ricevo da te oggi... 
Come ti sento vicino, come mi conforti!... Tu non l’abbandonerai 
mai, qualunque cosa ella commetta. E io non l’abbandonerò nem- 
meno: oh, troverò il modo d'incontrarla di nuovo... 

— Marcella! Marcella!... 
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So quel che vuoi dirmi... H mio nome, la mia figura, qua- 
lunque cosa sì riferisca a me l'irrita, la inasprisce... Ma io sarò 


cauta, giungerò a toccarle il cuore: ormai io l'amo, con tanta pena, 


on tanta accorata umiltà, che non potrò non trovar la via adatta 
per giungere di nuovo a lei, senza farle male... È la più bella e la 
più sventurata delle mie sorelle!... E non è sua colpa... Che cosa ne sa 
ei, povera cara, povera figlia dolorosa? 

È vero, è vero!... mormerò Sisto, che, ad ogni parola 
d'amore di Marcella, sentiva come gli s'aggravasse dentro il peso 
jelle responsabilità. 

Sisto, lo richiamò lei dolcemente — tu hai fatto del male, 
senza volerlo. Qualunque uomo toglie la donna alla purezza ver- 
rinea, la respinge verso la schiavitù naturale, e commette un atto 
nceestuoso. 


Conve vero!... Com'è vero!... mormorò lui, con il viso co- 
berto dalle mani. 
Oh se vero!... - ribadì Marcella. Se così non fosse, il 


fratello non proverebbe orrore aî pensiero d’accostar la sorella. E 
ce proprio bisogno di portar lo stesso nome, per sentirsi fratelli e 
sorelle nel mondo? 
Dio ti ascolta!... Hl suo pensiero non può esser diverso!... 
Com'è vero!.... Com'è vero!... Oh, Marcella!... — disse Sisto, perdu- 
imente, con un tono in cuì era tutta la devozione e la tenerezza 
dell'antico amore, trasformate e come sublimate dal dolore in un’ado- 
zione presso che religiosa. 
Ma, il male che hai commesso, riprese colei è comune 
a tutti gli uomini: mentre non è comune a tutti, la luce che ora t'il- 
lo rende chiaro. Io sono la tua più devota sorella, e tu 
non levi che comandarmi. In compenso, ti chiedo di aiutarmi; 
orrei, cioè, che tu movessi, a un'esposizione ch'io ti farei per iscritto 
tutto juel che penso, le tue obbiezioni, riferendoti specialmente 
ii principî della religione, cui sare! felice, = miei pensieri non 


ontraddicessero. 


lumina, e te 


lo non sono da tanto rispose il cugino. Ma mi studierò 
i farlo: e, se me lo permetti, chiederò l'ausilio al cardinal Modisi, 
he ml ama come un fratello. 

Grazie, Sisto, grazie tacque un momento Marcella, come 
per lasciar adito, nel suo animo, ad un nuovo ordine di costerna 
zioni. Poi riprese, con un tremito, in cui parve d'un tratto si spez- 
zasse la solennità serena del suo dolore: Ancora per altra cosa 
vorrei chiedere il tuo aiuto... È una cosa che mi strazia, mi toglie 
la forza di soffrire con raccoglimento, mi risospinge all'antica de- 
bolezza, alla disperazione... Ti dirò!... Sisto... ecco... — Ma s'udì in 
quel punto la voce dì Laura dietro la porta a vetri, e Marcella balzò, 
esagitata e sconvolta d’un tratto, con il seno affannoso, gli occhi 
pieni di baleni, il volto infiammato, e disse soffocatamente, dispera. 
tamente: Si tratta di lei, Sisto, di lei!... 

Laura entrò franca e quasi di furia, con l'aspetto di chi abbia 
presa or ora una risoluzione e viene a farla palese. Teneva in una 
mano il cappello di paglia, che s'era tolto pochi minuti prima, rien- 
trando, e, nell'altra, stringeva un fazzoletto. Accaldata e ansante, 
‘on ì capelli in disordine, le guance infiammate, pareva splendesse 
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ancora del sole sotto la cui sferza aveva camminato, e odorasse della 
resina, il cui profumo era diffuso nell'aria dal vento caldo che spi- 
rava dalle ville e dai pineti. 

Ma, scorgendo Sisto, si arrestò come indecisa, e Marcella pron- 
tamente la soccorse, cercando di nascondere la sua agitazione : 

— Sei rientrata, Laura? Giungi dall'Università, o hai visitato 
i tuoi amici pittori? Siediti, devi essere stanca, come sei accaldata!... 
Volevi dirmi qualcosa? Sisto non può udirla?... 

— No... nulla... cioè — balbettò la fanciulla, e tornò alla porta, 
chiamando: — Elisa... Elisa... 

Elisa comparve, dicendole: 

- Ti son venuta appresso per avvertirti che Marcella non era 
sola, ma tu sei fuggita... 

- Vieni, Elisa, vieni — la invitò Marcella. Sisto le strinse la 
mano, e rimase silenzioso, abbassando il capo, come per lasciar 
libere le tre donne di uscire dall’imbarazzo in cui era evidente che 
si trovavano: poi domandò se doveva lasciarle. 

No — disse Marcella no, Sisto. Che cosa può esservi, tra 
me Laura ed Elisa, che tu non possa sapere? Laura ed Elisa sono 
come me stessa; e tu di me stessa puoi saper tutto. 

Si volse «d Elisa e la invitò a parlare. 

Nulla disse costei ti attendevo nello studio... È giunta 
Laura, mi ha preso le mani, salutandomi; l’ho abbracciata, e... non 
so... Che cosa m'è scappato di bocca? Le ho detto che ora, ora l'amo 
più di prima... non so... Che cosa t'ho detto? 

- Elisa! Elisa! gridò Laura, buttandole le braccia al collo, 
scoppiando in singhiozzi. Io non ho commesso nulla di male: 
non sento che una gran pena, una grande pietà; ma non posso più 
vivere così, non posso... non posso! 

— Laura, dimmi tutto, dimmi che cosè... eridò Marcella 
correndo a strapparla dal seno di Elisa, volendola sul suo, bramando 
di guardarla in viso. 

Ma la fanciulla, continuando a gemere come se si dolesse d'una 
ferita apertale nel fianco, s'aggrappava ad Elisa sempre più forte- 
mente, nascondendo il volto, sfuggendo alle mani della cugina, che 
le diceva: 

— Non volevi parlare con me?... Non sei venuta da me? Laura, 
ti prego, Laura, ti seongiuro!... Io non posso sentirti piangere, così! 
Mi si strappano i visceri!... Tu sola puoi gettarmi nella disperazione! 
Vuoi farmi del male? Vuoi uccidere la tua Marcella? Ah, non ho 
più forza!... Si tacque un istante, fece un gesto disperato di tutte 
e due le mani, poi, quasi con urlo: Laura! gridò. È finito 
tutto dunque? 

La fanciulla lasciò Elisa, come se quel grido le richiamasse tutte 
le forze vive della sua vita; si rizzò in un convulso, e, guardando 
negli occhi Marcella: 

- No! No! — scongiurò, quasi volesse allontanare da sè la mi- 
naccia d’un orrendo pericolo. No, Marcella, Marcella mia, non è 
finito! Nulla è finito! Ma lasciami andar via! Lasciamene andar lon- 
tano!... Non posso più star qui!... Parto con Maurini, torno a casal... 
Perdonami tu, perdonami Elisa, Sisto perdonami!... Tutti abbiate 
pietà di me!... 


Peri ua vena è Asl 
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— Oh! Oh! — fece con un rantoio Marcella, come se le fibre 
le si discomponessero. È vero, dunque, è vero!... Tu, Laura, tu! tu! 
l'’amore!... Bambina! Bambina! — Si mosse, per attrarla a sè, ma 
Laura, rapidamente, indietreggiò, e, sulla soglia, fermatasi un at- 
timo gridò: 

Non posso ascoltarti! Non posso, ora! Impazzisco, Marcella! 
Lasciami fuggire. 

Scomparve. Marcella aprì la bocca, ma non potè parlare. Guardò 
Elisa, guardò Sisto, inebetita d’un tratto. La sua figurina, già mar- 
toriata e sparuta, parve si consumasse ancora in un attimo, e, con 
gli occhi perduti, chiedesse al cugino, all'’amica, s'era vero, se non 
era stata un’allucinazione... Cominciò a tremare come una vecchina, 
balbettò alcune parole in maniera incomprensibile; poi, d’un tratto, 
corse alla finestra, aprì le persiane, guardò ansiosamente nella via 
assolata, e, infine, portandosi le mani alla bocca, e raccogliendosi 
in sè stessa quasi che gelasse: 

Se ne va... se ne va... zemette; trasse un respiro, come 
fosse l’ultimo, si piegò sul pavimento, prima che Sisto ed Elisa 
avessero il tempo di accorrere. 


XXXII. 


L'amore, questo spietato nemico della libertà femminile, il mo- 
stro multiforme, capace di qualunque travestimento per insinuarsi 
nell'anima d'una donna ora sottilmente ambiguo, ora selvaggia- 
mente tirannico, umile a tempo, e dolce come la carità e la pietà; 
violento, devastatore appena padrone d’un cuore vergineo — aveva, 
dunque, trovato anche in seno a Laura lo spiraglio adatto per pene- 
trarvi e conquistarlo. « Non ho fatto nulla di male, sento una gran 
pena... una grande pietà!...» aveva gridato la fanciulla: Federico 
Salestri non le aveva ispirato che una gran pena, una grande pietà. 
Eppure, ella aveva aggiunto: « Non posso più: vivere così. Non posso 
più vivere...! ». E Marcella sapeva bene, che nè la pena, nè la pietà 
per un uomo, possono spingere a tanta disperazione una donna: 
che se veramente tali, la pena e la pietà, anzi che alla fuga, persua- 
dono lo spirito feminile ad un'opera assidua e paziente di carità: 
che Laura, perciò, senza saperlo o sapendolo, e cercando di mentire 
a sè stessa, era in preda alla passione più cocente e più sciagurata. 
Bisognava seguirla? Bisognava lasciar Roma subito, ritornare in 
campagna, viverle accanto, spiandola ed aiutandola?... Marcella non 
avrebbe desiderato altro; le pareva impossibile che potesse respirare 
ancora senza far così; tutto le crollava d’intorno, tutto le diveniva 
secondario, ma più che secondario, inutile, di fronte al bisogno di 
correre presso la sua creatura. Il nuovo dolore vinceva persino di 
molto, in lei, quello della morte del figlio: sentiva con precisione, 
che, se Laura non tornava a lei, era la fine... Ma correre, non poteva! 
Non poteva raggiungerla!... Più volte si dispose a partire, e, al mo- 
mento, l’immagine stessa di Laura, ritta sulla soglia, glielo impedì. 
La fanciulla, come allora, tornava a gemere: 

« Non posso, ora!... Non posso ascoltarti!... Impazzisco, Mar- 
cella!... ». 


LS 
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Un giorno, inattesamente, giunse il principe Dolfini, che, prima 
d'allora, aveva incontrato solo due o tre volte Marcella. Egli la colmò 
di profonde e sincere amabilità : le disse di essere un povero ateo, 
incapace di sollevarsi un palmo dalla misera terra, per ja quale, del 
resto, non nutriva nemmeno alcun amore, e che, anzi, detestava : si 
dipinse con i colori più grigi e più tristi, confessò il suo disamore 
per gli uomini, dai quali non aveva ricevuto che male, e, in fine, 
disse che verso una sola persona si sentiva legato di vera ricono- 
scenza, una persona che, inaspettatamente, gli aveva fatto del bene. 
Una tenerezza mai provata prima, un bisogno intenso di comunicape 
il suo sentimento a tal persona, l'aveva condotto da lei, Marcella; e 
la ringraziava, sì, la ringraziava con tutta la devozione di cui poteva 
essere ancora capace il petto d'un uomo isterilito, e si permetteva, 
sì, lui, che non poteva credere in Dio, di benedìirle la mano pallida 
e misericordiosa, su cui osava posare le labbra con tanta gratitudine. 

Prima di partire, il principe, con una discrezione trepida e quasi 
timida, volle pregare la sua .benefattrice d'una vera grazia che ella 
avrebbe potuto accordargli. Elisa, da alcuni giorni (non ignorava 
lui a quale sorgente la moglie attingesse la bontà del ravvedimento 
sì mostrava in casa d'una tristezza così dolce e mansueta che egli, 
superando i ritegni che era facile indovinare, le era andato, per 
primo, incontro, con animo lealmente aperto ed amico: Elisa (e ri. 
ferendo questo, il principe stringeva di nuovo la mano di Marcella, 
e di nuovo il suo sguardo sempiva di riconoscenza) non aveva deluso 
quel suo impeto, ed anzi, gli sera arresa con sì gran desiderio dì 
confidenza e d'amicizia, ch'egli aveva provato per la moglie una 
commozione addirittura paterna, Era una povera bambina, una de- 
bole creatura, bisognosa di protezione. Non rimaneva in cuor di lui 
l'ombra del risentimento o del rancore. Si proponeva di amarla 
come una figlia, e di non trascurarla mai più. Ma per intanto, non 
pensava Marcella fosse un buon consiglio allontanarla da Roma, 

indurla a recarsi al mare, a vivere un po’ dell’aria libera e in perfetta 
quiete? E perchè, lei, Marcella, non compirebbe la sua opera di mi. 
sericordia accompagnando l'amica, che già aveva salvata? Oh, per 
lui, sarebbe stato un vero ristoro, si sarebbe sentito ripagato di tutti 
i torti subìti. E anche per Marcella, non sarebbe stata forse neces 
saria una pausa di riposo? 

Ma il volto di Marcella espresse una tristezza così profonda, che 
il principe comprese di doversi ritirare, senza ricevere alcuna ri. 
sposta. 

— Ho sentito il dovere di venire io stesso a farle questa pro- 


posta le disse. — Ma no... no... io non oso pretendere che mì ri- 
sponda... che s'affatichi per me... Se mai, domani... vedendo Elisa... 
quando crede... quando può... Rimase un momento compreso 


d’uno stupor pensieroso, davanti al muto pallore di Marcella, le 
baciò, con religione, la mano, e partì oppresso d’una compassione 
sacra, portandosi con sè l’immagine di quella donna, come quando, 
bambino, usciva dalla chiesa con negli occhi le figure delle martiri, 
che, per tutto il tempo della funzione, l’avevan guardato dal fondo 
buio dei loro quadri. 

Marcella, la sera stessa, ad Elisa, venuta a trovarla, mostrò la 
sua soddisfazione per la visita ricevuta dal principe: 
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Sì, sì, bisogna sempre sperare -— disse. — Ora voi due siete 
buoni amici... E questo, oh, questo val più dell’amore!... 
Sai?... — allora arrischiò Elisa, prendendo animo. — Io lo 


stimo assai più di prima, Egli non è poi così ateo come crede di es- 
sere... Perchè, tu che puoi... non gli dai la consolazione d’accettare 
il suo invito?... 

Marcella, in risposta, piegò il capo stanco sul seno dell’amica, 
ed Elisa, che da molti giorni non riceveva più alcun segno della 
confidenza di lei, se la strinse a sè con una delicatezza e una com- 
mozione materna, dicendole, con la bocca tra i capelli : 

Oh, Marcella, Marcella adorata, come soffri tu! Come soffri! 

Quando potè, Marcella, con un filo di voce, le rispose che non 
poteva ancora allontanarsi da Roma. Poi la pregò d’accompagnarla 
a San Pietro, nel giorno «+ <ila Canonizzazione di Giovanna d'Arco, 
ch'era prossimo. Le mostrò il libro del cugino Sisto, ch'egli le aveva 
recato ancora in fogli scuciti, ed aggiunse che, leegendolo, aveva ri- 
cevuto un gran sollievo. 


XXXIII. 


Gli occhi di Marcella, fissi e quasi vitrei, bastavano da sè soli 


far indovinare com’ella passasse le notti. Le palpebre ie si abbas- 
savano soltanto al mattino, e un leggero sopore, più sfibrante della 
vezlia. era tutto il suo sonno. La notte precedente alla festa di Gio- 
vanna d'Arco, postasi a letto non attese nemmeno quel sopore, e s'alzò 


prima che coniparisse un barlume di giorno. Le porte del tempio si 
aprivano alle sei, ed ella voleva trovarsi lì già a quell’ora, attratta 
da una sete ardente e nuova d’adorazione per la pastorella francese, 
per la piccola vergine guerriera, che, armata della sola forza della 
fede. aveva richiamato tutto un popolo alla dignità e alla fierezza 
perdute, e ridato il regno al legittimo rappresentante di Dio, in terra 
di Francia, al « gentil Delfino » ch’ella stessa aveva avuto la gloria 
di condurre sino a Reims liberata per l'incoronazione. 

Vestitasi, Marcella fu pronta, prima ancora che la servitù fosse 
in piedi e desse seeno di vita per casa. Il silenzio sospeso del sonno 
recnava nella villa: fuori, appena adesso, un chiaror perlaceo si dif- 
fondeva per il cielo umido ancora di notte; e veniva di lontano, come 
da una regione irreale, la voce di qualche campana, desta prima 
dell’altre: ma, più prossimo, spiegato e libero, s'alzava, profumato 
della verzura donde sorgeva, il canto degli usignoli: tremava nel- 
l'aria come in un addio supremo alla notte che ripiegava verso occi- 
dente. e, fresco della brezza brinosa dell’alba, salutava, in ultimi 
accenti d'ebbrezza, il giorno nascente. 

Canto d'amore, canto di passione » pensava Marcella, atten- 
lendo al davanzale che giungesse Elisa, « ma, insieme, un’'aspira- 
zione inconscia all'alto, un bisogno prepotente d’elevazione. Tutta 
la vita che brulica tra le foglie, dal bruco al moscerino, dal verme 
alla farfalla, si riscatta e si solleva nel canto di quel piccolo cuore, 
che, pieno di tenerezza, trabocca, e, dal ramoscello che lo sostiene, 
invia, alla eccelsa purità del cielo, la sua voce inspirata: mentre, 
come in un rito solenne, la terra si dispone ad accogliere la luce 
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del sole... Quante albe roride, quante aurore rosee nel mondo! È 
quante speranze al mattino, che al meriggio caddero tra il sangue 
e la strage. Quanto candore d’intenzioni che s'invermigliò di desi- 
derio e di febbre, nel giorno alto, per languire immemore e stanco 
la sera! Quanta guerra, quanta fatica, quante vittorie e quante di- 
sfatte, dall'alba al tramonto, sin dalia prima volta che lo spirito 
umano aprì gli occhi sulla creazione, e cominciò a conoscersi! E 
quale senso avrebbe quest'aspettazione solenne e sospesa della terra, 
ad ogni nascer di giorno, se non dovesse mai giunger quello, che, 
dopo tanta vicenda di esaltazioni e d’angosce, tant'affanno di vita e 
di morte, troverebbe gli ultimi uomini più forti dell’istinto e della 
natura, aspettanti, avvolti da un velo candido di amor fraterno, l'ora 
di trapassare, dalla loro opera, ormai compiuta, alla immortalità 
guadagnata? E altrimenti perchè i santi s'eran serbati puri? Perchè 
non si potevano operare prodigi, senza la purità? Non era una ver- 
gine Giovanna d'Arco? Le fiamme del rogo non avevano bruciato 
con lei una intatta bianchezza di giglio? E come la donna potrebbe 
giungere aila vittoriosa conquista di sè stessa, continuando a gemere 
d'amore, a partorire nuovi esseri destinati anche loro alla passione 
e alla morte? Come non era chiaro a tutti, un'idea così semplice, 
così schietta. e sincera?... 

Sospiro, mandando un «ah!» che la riscosse, come se nel si- 
lenzio avesse udito il suono d’un’altra bocca: e, con l'occhio affati- 
cato, cercò ristoro, spaziando, dalla luce perlacea del cielo a quella 
ancora azzurrognola in cui sì disegnavano le folte chiome di Villa 
Borghese. Altre campane squillarono, empirono l'aria di vibranti 
echi, tacquero; poi, nelle strade prossime ruliò una vettura, un'altra; 
quindi uno scalpiccìo, un bisbigliar di persone che uscivano dalle 
case di quell’estremo lembo di città e s'avviavano verso la stessa di- 
rezione. Ombre di donne velate di nero, passarono sotto gli occhi di 
Marcella, nella luce crepuscolare, e ia empirono di commozione 
come se la richiamassero al legame d'un affetio, tanto antico e con- 


genito al suo sangue, quanto vivo e presente. « La pastorella di 
Francia parli al vostro cuore, v'illumini la mente, vi faccia inten- 
dere la vostra missione -—— pregò con ardore —; quest'alba che nasce 


rinfreschi di rugiada il seme da lei gittato nel mondo, in modo che 
germogli. E a me, divina bimba, a me ridà Lauretta, salvamela tu, 
Giovanna! ». Dal seno le partì un singhiozzo, e s'abbandonò a un 
pianto silenzioso e fievole come la rugiada, che in quell’istante ca- 
deva nei boschi di Villa Borghese, mentre una brezza leggera, spi- 
randovi a ravvivarli, ne recava ìl profumo umido e fresco. 
Un'automobile slittò, con un fruscìo di volo, dinnanzi al ci 

cello e sì fermò. Qualcuno ne scese. ‘ 

Elisa! chiamò Marcella. 

Marcella! — rispose colei. 

Discendo. 


* 
* * 


Un quarto d'ora dopo le due amiche giungevano da Piazza del 
Risorgimento nei pressi di S. Pietro, e la loro vettura, s'incagliava 
in mezzo ad una marea nereggiante di pellegrini, che, arrivando 
d'ogni parte, saccalcavano all'entrata di Borgo Pio. S'avanzò, tut- 
tavia, lentamente fino a Porta Angelica, dinnanzi al colonnato del 
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gran portico, dove Marcella non permise che s'andasse più oltre e 
volle discendere. Elisa la prese per il braccio, e tutte e due, traver- 
sato il colonnato, si trovarono nella piazza, dove si fermarono un 
momento a respirare, e a contemplare con occhi ansiosi lo spetta- 
colo meraviglioso che loro sì svolgeva dinnanzi. 

Quella enorme folla, sboccata, quasi pigiandosi, dai ponti del 
Tevere, insieme con l’altra dei quartieri dì qua del fiume, che pa- 
reva tutta quanta dovesse bastare a popolare una città, non solo non 
empiva la piazza, ma vi si sperdeva, e soltanto la scalea dinnanzi 
alla facciata, n'era coperta. Nè a dire che così fosse per lo sfogo che 
la fiumana trovava riversandosi nel tempio, chè i cancelli solo in 
quel momento s'aprivano, e il controllo rigoroso delle guardie papali 
ne rendeva lento l’accesso. In verità era la vastità della piazza, mai 
abbastanza rivelata all'occhio, che immiseriva l'imponenza della 
folla, e, dando agli animi la sensazione della immensa grandezza del 
luozo, faceva indovinare leccelsa maestà della cupola che sovra- 
stava e rendeva più solenne e sacro il turrito silenzio del palazzo 
vaticano, le cui logge più alte appena ora si doravan dei primi raggi 
del sole, e, sul frontone della chiesa, trasmutava le statue dei Santi 
in gigantesche immagini della potenza cattolica, di quella potenza 
che gittava le due braccia, rieche d’un quadruplice ordine di enormi 
onne, tra le quali, qualunque folla giungesse, non sarebbe mai 
troppa. l 

Il sole dorava anche la sommità della facciata e dell’obelisco 
centrale che se ne illuminava come fosse di cristallo; discendeva 
rapidamente a cogliere la cima dei pennacchi d’acqua che le due 
fontane laterali con violenza innalzavano verso il cielo, e vi ribril- 
lava con scintillii d'iride. Il cielo era trasparente e fresco d'azzurro. 

Marcella ed Elisa savanzarono verso il tempio, si confusero di 
nuovo tra la folla, che, salendo i gradini, volgeva gli occhi in su, 
verso la sommità dell'ingresso principale, dove campeggiava l’imma 
gine dela Pulzella, su una tela che la rappresentava vestita di co- 
razza su 


t 
‘ol 


un bianco cavallo con il suo stendardo in una mano, e 
l'altra in un gesto di saluto. E non v'era uno sguardo di quei devoti 
che non s'inumidisse alla visione della fanciulla guerriera. Marcella 
sì strinse forte al braccio di Elisa, sospirò e a stento trattenne il 
pianto, come se si sentisse svestita di tutta la compiessità del suo 
pensiero e della sua cultura, per divenire una semplice e nuda crea- 
tura bisognosa di protezione, tutta invasa d'un amore ingenuo per 
quella Giovanna, così umile e fiera al tempo stesso sul suo cavallo 
di trionfo, per la bambina che aveva saputo divenir guerriera, re- 
stando immacolata, divinamente pura. 

Ci volle del tempo, primia che le due donne potessero entrare. 
Entrate, provarono la stessa impressione ricevuta allo sbocecar sulla 
piazza: l’immensità della chiesa immiseriva l'imponenza della folla 
che vi si era già riversata numerosa. Addebbata dei drappi di 
Fiandra, tessuti sopra i disegni di Raffaello, ornata di grandi sten- 
dardi, la Basilica non perdeva nulla della sua maestà: nè riuscivano 
a mitigarne la vastità le tribune addobbate lungo le navate, e quelle 
presso l’Abside. Qui v'era anche il trono preparato per il Pontefice, 
fiancheggiato dei sedili per i Cardinali, le tribune per i personaggi 
appartenenti alle famiglie regnanti, per il Corpo diplomatico, l’Or- 
dine di Malta, l'Aristocrazia romana. Per quest'ultima erano i bi- 
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glietti che Sisto aveva mandati alla cugina e qui le due donne erano 
state indirizzate dai sorveglianti per un passaggio speciale. Ma Mar- 
cella tornò indietro, volendo rimaner mescolata tra la folla, ad ascol- 
tare e osservare i pellegrini, a coglier, dalle espressioni dei volti è 
dagli accenti, la schiettezza della fede che ii animava. E la sua pe- 
regrinazione per la. Basilica fu un continuo sussulto di commozione. 
Specie i capannelli e i gruppi, che, all'aspetto, si dimostravan for- 
mati di gente semplice attiravano la sua attenzione; ella vi si acco- 
stava e vi entrava in mezzo con Elisa; i volti pieni di sacra mera- 
viglia delle donne la empivano d’indicibile tenerezza; vedeva occhi 
di fanciu.le volgersi intorno come incantate: e queste sospingevano 
verso il monumento marmoreo d'un Papa una vecchietta che alzava 
uno sguardo timorato sulle figure scolpite, e quell’altre seguivano 
un vecchio prete loro connazionale che le conduceva a mirare un'altra 
meraviglia. Le contadine francesi eran le più numerose: si poteva 
riconoscere, nella loro corporatura, nel fuoco tranquilio dei loro 
occhi, nel loro sorriso, la parentela di sangue che le legava alla 
Pulzella, della quale portavano sul seno l’immagine. 

Intanto la fiumana di pellegrini non cessava agli ingressi: le 
tribune si riempivano, la Guardia Svizzera si spiegava per le navate, 
le campane non cessavano dal martellare: s'accendevano candelabri, 
lampade, ceri da per tutto; le fiammelle guizzavano nella luce az 
zurra «lezli altari, lAbside splendeva: in fondo, il metallo della 
Cattedra di San Pietro pareva s'infiammasse. 

Andiamo disse Elisa è l'ora. Rischieremo di non trovai 
piu posto. 

Quando giunsero, in fatti, alla tribuna loro destinata, la trova- 
rono già abbastanza affollata. Alcuni signori riconobbero ja princi- 
pessa Dolfini e la salutarono; qualcuno le s'appressò per baciarle la 
mano, e Marcella udì che le si domandava di lei; se ne sentì subito 
attristata, e ancor più s'attristò quando s'accorse, che, in breve, gli 
occhi delle dame le si posavano addosso. Esse ostentavano anche lì 
un lusso sfarzoso, parlavano a voce alta, sabbandonavano, s'alza- 
vano, si chiamavano, come a teatro prima che s'apra il velario: e, 
a quando a quando, s'indicavano l'una con Valtra, Marcella, cui 
giungeva il bisbiglio del suo nome ripetuto da labbra diverse e con 
diverse intonazioni. Essa propose ad Elisa di ridiscendere tra la folla; 
ma costei la persuase a rimanere: sarebbe stato interpretato come 
un atto offensivo, © si sarebbe ragziunto lo scopo opposto, quello 
d'esser notate maggiormente. Marcella si raccolse d'un lato, si strinse 
più che potè in sè stessa, si sforzò d’isolarsi, è s'inginocchiò, mentri 
la voce «lell'organo si spiegava sotto la volta, ed un coro intonava 
l'«Ave Maris Stella » al comparire, dalla porta centrale del foncio, 
i primi stendardi del corteo papale. 


XXXIV. 


Un fremito di commozione, un tremor di delirio sacro, un'on 
di esaltazione si propazò per le navate sotto l’immensa volta, e, come 
se la moltitudine umana si fondesse in un unico palpito, e tutti 1 
cuori, traboccando della medesima piena, vacillassero in un’egual 
brivido d’ebbrezza, l'eco unica del sospiro di tanti petti, simile al- 
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l'ululato lungo della marea saliente, ondeggiò con il canto dei cori 
e con il rombo dell'organo, parve scaldasse del suo fiato innumere. 
vole le gelide risplendenze dei marmi, le fredde lucentezze dei me- 
talli lavorati, degli ori, dei bronzi, e destasse dal sonno della pietra 
i Pontefici benedicenti dall'alto dei loro sepolcri, gli angeli ed i leoni 
a cuardia delle porte ferree, 

« Ave Maris Stella »... Chi non lo sapeva, lo sentiva, che quelle 
prime sillabe ‘del canto, giungenti nella chiesa con i primi stendardi 
della processione che s'avanzava, ripetute da mille voci, discende- 
vano da una remota e pura sorgente, come un fiume che per via si 
gonfi e alla fine straripi e dilaghi. 

Le labbra stesse del Sommo Padre, ancora lontano, tanto lontano 
dalla Basilica, avevano intonato l'inno, e dalla santa bocca il canto, 
giù giù per i gradi della gerarchia, discendeva insino alla folla dei 
fedeli e pareva si propagasse nei mondo. Mentre i primi stendardi 
della proce-sione che lo annunziava in. San Pietro s'avanzavano verso 
l’Abside, il Papa, vestito dai camerieri segreti cella falda e del ca- 
mice, della stola bianca e del gran piviale splendenti di gemme, era 
entrato, con il trirezno in capo e il turibolo fumante d’incenso in 
mano, neila Cappella Sistina, tra i Cardinali Diaconi; giunto al fal- 
distorio aveva deposto il triregno e s'era inginocchiato a pregare, al 
zatosi, sera appressato ai «lue Vescovi che lo attendevano con il libro 
degl'inni aperto e iilumiinato dalla fiammella d'un cero: fievole, puro, 
solenne come da una lontananza di sogno, l« Ave Maris Stella » era 
fiorito dalla sua bocca, e, continuato dai Cappellani cantori, discen- 
deva ora tra la folla dei dignitari, dei Cardinali, dei Primati, dei 
Patriarchi, giù giù per il corteo e snodantesi dalla Cappella Sistina 
alla scala Regia, e, da qui, al portico della Basilica, e quindi dentro 
il Tempio, risuonan.iovi in una ripresa ampia dilagante corale, come 
se i marmi stessi e gli ori ed i bronzi ne vibrassero e la eccelsa aerea 
cavità della cupola ne accogliesse l'eco per tramandarla, per il cielo 
azzurro, in un'offerta supplice a Dio. 

Come quello ch'era il più umile e il più sublime degii ordini 
della Chiesa, venivano avanti in San Pietro, i Mendicanti, ognuno 
con un cero; ì Frati della Penitenza, gli Agostiniani Scalzi, i Servi 
di Maria, i Minori Cappuccini, i Gerolamini, i Minori Riformati e 
Osservanti, i Domenicani; ed eran vecchi che camminavano a fatica, 
e ciovani forti: aspetti maschi e gravi, o seraficamente diafani, occhi 
molli e dolci, bocche quasi feminee. 

Il Papa, ancora nella Cappella Sistina, s'appressava in quel mo- 
mento alla sedia gestatoria: il Cardinal Procuratore della Canoniz 
zazione gli porgzeva un cero acceso, ch'egli prendeva con la mano 
sinistra ed un Cameriere di Cappa e Spada gli avvolgeva intorno alla 
stessa mano un velo candido ricamato in oro. Benedetto XV pareva 
non vedesse e non udisse, teneva le pupilie traverso gli occhiali, fise 
in un punto lontano; il suo volto scarno era più del solito pallido, 
la gracilità della sua persona pareva scomparisse sotto i paramenti. 
Tuttavia, salendo sulla sedia gestatoria, ravvisò colui che gli aveva 
avvolta la mano del velo e gli sorrise con infinita tenerezza. Il Car- 
dinal Modisi, che aveva porto l’omero al Pontefice perchè vi s'ap- 
poggiasse nell'atto di salire, notò quel sorriso e osò mormorare : 
Santità, egli sè ben meritato l'onore or ora toccatogli 6; 
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preso per mano Sisto di Bibbiana, s'inginocchiò con lui, mentre tutti 
i presenti li imitavano, e il Papa, sollevato dai Palafrenieri e dai 
Sediari, benediceva dall’alto. Il baldacchino veniva, intanto, spiegato, 
i portatori di flabelli si ponevano dietro la sedia, gli Ufficiali Mag- 
giori, gli esenti della Guardia Nobile, gli Ufficiali Maggiori della 
Guardia Palatina e della Guardia Svizzera, i Mazzieri e tutti i digni- 
tari addetti alia custodia del Pontefice, attorniavano la sedia; ed essa, 
portata a spalla dai Palafrenierì e dai Sediari in abito di damasco 
rosso, si muoveva verso la Scala Regia; mentre già, in San Pietro, 
dopo gli Ordini dei Mendicanti, sfilavan quelli monastici, e, dopo, ì 
Canonici Lateranensi, gli alunni del Seminario Romano, i Parroci, 
i Vicari Perpetui, i Dignitari e i Canonici delle Collegiate e delle Ba- 
siliche di Roma con tutto intero il seguito del loro clero, e, giunti in 
fondo al Tempio, prendevan posto nel Presbiterio, fra il trono papale 
e l’altare. Altri stendardi, altri vessilli, in un crescente sfolgorìo di 
fiamme e di sacre vesti, tra nubi d’incenso e nuovi inni e nuovi rim- 
bombi dell'organo, salivano come da una prodigiosa e inesauribile 
fonte di luce, verso l’altare. Ora soltanto si sentiva il Tempio vera- 
mente pieno e saturo: la moltitudine ondeggiava come ebbra, i fiati 
scaldavano l'atmosfera, gli occhi erano abbacinati dal fulgore. Sfi- 
lavano tutti i Lignitari appartenenti alla Cappella Pontificia, quindi, 
i Collegi delia Prelatura: la Croce Papale veniva innanzi, portata dal 
Suddiacono Apostolico tra sette candelabri recati dai Votanti; e poi i 
Maestri Ostiari, i Penitenzieri della Basilica Vaticana, gli Abati Ge- 
nerali, con il piviale di damasco bianco; e ancora una selva di mitrie 
scintillanti, tra un ribrillìo di croci pettorali e le risplendenze delle 
sete, dei ricami e del damasco: i Vescovi, gli Arcivescovi, i Primati, 
ì Patriarchi, i Cardinali Diaconi, i Cardinali Preti, i Cardinali Ve- 
scovi, ognuno una fiamma di torcia, ognuno circonfuso da un'aureola 
di luce, da uno splendore di pietre preziose, e, tutt'insieme, un'ab- 
bagliante fulgore, solo paragonabile a quello che precede immedia- 
tamente la nascita del sole all'orizzonte. 

Marcella, Marcella, mia cara, mia adorata, ti prezo, ti scon- 
giuro non rimanere, ancora, così a lungo ginocchioni; non ti far mal 
così... Ci vorrà tanto tempo prima che incominei la funzione, e pui 
la funzione durerà ancora tanto tempo... Quasi con un lamento 
doice, continuo, intenso, Elisa curva su Marcella le ripeteva quelle 
parole: ma, per risposta, ricoveva sempre szuardi lucenti di febbre 
e parole convulse : 

— Lasciami! Lasciami... — diceva Marcella. Se anche morissi! 
Potessi morir qui, ora!... Oh, quale dolore immenso in tutti gli uo- 
mini! Oh, quale sollievo in questo canto, in questa musica, in questo 
splendore!... Il suo visetto consunto era avvampava, incorniciato 
dall’oro dei capelli sotto la veietta nera: Elisa le vedeva batter forte 
le tempie, le prendeva le manine affilate ed una costernazione sempre 
crescente la sconvolgeva, sentendogliele calde e scottanti. L’aveva 
veduta mano mano passare, dalla spossatezza piena di brividi di 
freddo, all’orgasmo dell'accensione, ed ora le pareva ch'ella avvam- 
passe di febbre. 

Piccola cara, anima mia, mi fai tanto soffrire se resti così 
ginocchioni. Alzati, ti supplico, sie liti accanto a me... Dio, ch'è qui 
presente, non vuole che tammali!... 








«iù dini 
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— Lasciami, Elisa, lasciami capire... lasciami sentire sino in 
fondo tutto... 

E quella non aveva più parole, non più accenti per richiamarla; 
il cuore le si stringeva in una morsa, e invano cercava con gli occhi 
chi potesse dividere con lei il compito di persuadere Marcella. Ma 
essa era lontana, se bene vedesse e sentisse; la stanchezza delle gi- 
nocchia, avvertita dapprima, le si era tramutata in dolore spasmo- 
dico, che, a poco a poco, le si era irradiato per tutto il corpo, in 
un martirio, che, con il persistere, si era fatto stordente e voluttuoso : 
in breve, non aveva più sentito il suo peso; avvolta d'una vampa, 
l'era parso di esser sollevata, di tra la nube d’incenso e le vibrazioni 
del canto, per navigare, rapita, in un mare nuovo d’infinito dolore 
e d’infinita dolcezza. E, ad ogni nuovo inno, ad ogni nuova visione, 
al comparire d'ogni nuova forma fulgente della processione, era come 
se ricevesse la spinta d'una nuova ondata verso la comprensione d’un 
pi nsiero MUOVO, Verso la scoperta di nuovi paesi. 

Tutti i dubbi del tempo passato, le si chiarificavano e discioglie- 
vano; comprendeva il senso profondo del fasto della Chiesa Cattolica, 
tersa montagna vestita di fulgore e d’arte a sollievo delle moltitudini 
doloranti neila pianura della vita, sovrana ricca, solenne creazione 
dello spirito umano elevata in onore di Dio; comprendeva la sapienza 
sconfinata degli uomini, che, preposti al divino magistero, fra il 
tumulto dei secoli, fra le breche passioni del mondo, le ingordigie e 
le usurpazioni, le guerre sanguinose, le stragi ed il fuoco, avevano, 
con ferrea forza, or fiammeggiando di sdegno, ora ardendo di carità, 
con la spada e la pietà, difeso il trono di Dio in terra a protezione 
della moltitudine nuda e indifesa dalle brame dei prepotenti: e la 
teoria degli Ordini religiosi e deile confraternite, tutta la gerarchia 
ecclesiastica che in varie fogge con i vessilli e le croci gli stendardi 
e gli emblemi, le sfilava dinnanzi agli occhi e si raccoglieva nel Pre- 
sbiterio, le si rivelava come un simbolo di tutta la milizia, che, nei 
seco.i, aveva versato il sangue sulle arene e sui campi di battaglia, 
o era sprofondata in mare o aveva arso sui roghi, per la legge di 
Cristo!... Tutta, tutta quanta quella milizia, richiamata dal sonno 
dei secoli, sì destava e veniva in processione dietro i vessilli e le croci, 
tra le fiamme delle torce e le nubi d’incenso al canto degli innì im- 
mortali. Tutta quanta si radunava in torno al trono del Pontefice, 
presente detentore dei potere in terra, il quale discendeva dalla Casa 
antica dove il genio degli uomini aveva lasciato orme indelebili in 
gloria della Chiesa; e tutta quanta attendeva che un nuovo spirito 
fosse proclamato degno d'essere adorato dagli uomini. « 0 Giovanna, 
bambina di Dio, tu, dunque, hai sentito a qual brivido eccelso il 
cuore della donna può innalzarsi, tu, dunque, chiusa nella forza 
verginea della tua purezza, inviolabile più d'ogni corazza, hai saputo 
affisare lo sguardo nella luce dell’eternità riscattando tutto il sesso 
dalla debolezza carnale della sua natura. 0 divina contadinella di 
Domrémy, o vittoriosa Pulzella d'Orléans, o trionfatrice di Reims, o 
martire di Rouen, dammi la forza d’esprimere il mio pensiero in 
modo che le nostre sorelle ne sian tocche, fa che una, due di esse, 
vincano come te, fa che Laura, la mia piccola Laura che t'assomiglia, 
sia la prima, e che sorga il mondo della donna a compir quello del- 


" 


l'uomo, sino alla estrema fraternità! E potessi io ricever la morte 
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subito, se questo potesse valere presso Dio, che t'accoglie, o bambina 
di Francia ». 

Un grido formidabile di « Viva il Papa!» si partì, in quel mo- 
mento, dal fondo della chiesa, tra un ululato che guadagnò tutte le 
navate, rimbombò sotto la cupola, mentre il coro delle voci esultava 
e l'organo sprizionava ondate di note metalliche di gloria e d’osanna. 
La marea, nerezgiante, fremette in un «delirio di pezzuole bianche, 
agitate da migliaia di mani, e parve d’un tratto si coprisse d’un ìr- 
requieto svolio di farfalle, ripetendo in cento toni in cento idiomi: 
« Viva il Papa! Viva il Papa! ». E, insieme con quel grido, alti la- 
menti e pianti, gemiti e singhiozzi di religioso ardore, supreme escla- 
mazioni di petti feminili, che, dopo lo sforzo, sabbandonavano sve- 
nuti... Tant'è vero che la più intensa gioia conduce al dolore, e, dal 
fondo delle crandi commozioni dello spirito, affiora lo smarrimento 
della morte... 

Sospeso tra una nube d’incenso, quasi immateriale apparenza 
d'una luce soprannaturale constellata di vemme, il Sommo Pontefice 
avanzava, benedicendo; ma i mille e milie occhi su di lui fisi, con 
l’ansiosa intenzione di ravvisarlo e imprimersene l’immagine per 
sempre nella memoria, non riuscivano, invece, a ricevere nelle pu- 
pille che il barbaglìio vago d'una bellezza tanto più solenne quanto 
imprecisabile e presso che sovrumana. Un nuovo urlo di « Viva ii 
Papa!» salutò il Pontefice al suo apparire, dietro l'Abside, riper- 
corse la chiesa fino all'ingresso, echeggiò con un brontolio di tuoni. 
Poi regnò un silenzio profondo. Tra l'Abside e l'altare della Cattedra 
di S. Pietro era un mare di fiammelle; la muizia della chiesa, quivi 
raccolta nella rappresentanza di tutti gli Ordini, di tutti i Corpi, di 
tutte le gerarchie, s'inginocchiava, e il Pontefice stesso, sceso dalla 
sella gestatoria, deposto il triregno, faceva atto d’adorazione «il 
nanzi all'altare. 

Tra quel brulichio abbagliante, gli occhi di Marceila non s'eran 
stancati dì cercare un'imniazine cono-ciuta, che il ravvisare le avrebbe 
dato gran gioia, e a ogni tratto avevan trepidato credendo di averla 
trovata, poi, avvedutasi dell'errore, aveva riprincipiato a muover le 
labbra, per un attimo rimaste immote in una sospensione d'attesa, 
per continuare a bisbigliare le parole della preghiera che le nasceva 
di dentro come una tumultuosa sorgente, e che, per non esser scritta 
in nessun libro, ella non aveva potuto apprencder prima, ma che ora 
soltanto si sprigionava da tutte le forze de! sin spirito, tese in una 
esaltazione che pareva igliele dovesse consumar tutte, come bruciate 
in quella suprema offerta a Dio. Sobbalzò, d'improvviso, e mormorò : 
« Sisto! Sisto ». Mentre il Papa saliva sul trono e vi s'insiedava, lo 
aveva scorto sui gradini, tra le mitrie carlinalizie nel costume di 
Enrico II. Ma quasi contemporaneamente, si sentì percuotere una 
gamba, come se un piede impaziente reclamasse il passaggio, e la 
ventata profumata di una gonna di seta nera, le si avventò contro 
Il viso. 

Marcella! Marcella! mormorò Elisa, attraendola a sè con 
un gesto spontaneo di proiezione. 

Ma colei, alzando gli occhi, aveva zià incontrati quelli della so 
praggiunta, e ie era parso di mancare, riconoscendo il sorriso bieco 
e smagliante della bocca di Lydia. La quale, senza curarsi del brusio 
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di scontento che aveva seguito il suo importuno irrompere nella tri» 
luna, lasciata cadere un’occhiata sprezzante sulla genuflessa, ancora 
la percosse con il piede e fece per passar oltre come a cercare mi- 
glior posto, quando una mano di Marcella le afferrò un lembo della 
gonna e la costrinse a fermarsi. Si piegò Lydia allora, come se do- 
vesse liberar la sua veste dia un impedimento fortuito: ma, conficcate 
le unchiette nella mano di Marcella, con l’altra le prese il mento 
stringendoguielo rabbiosamente, e, svincolata la veste, le mise le dita 
sulla bocca, e le stracciò le labbra; poi, rizzatasi, riuscì a passar 
iltre, e si volse con un baleno trionfante negli occhi; ma sì tastò su- 
bitamente la cintola, scorgendo Marcella che si portava con tutte e 
due le mani tre rose bianche alla bocca e le invermigliava di sangue. 
Nel chinarsi, senza accorgersene, glieli aveva abbandonati lei quei 
tre fiori: ed ora l’altra si vendicava a quel modo, distruggendole, con 
fuel gesto ipocrita, il piacere della piccola crudeltà ch'era riuscita 
a compiere, e con la quale s'era ripromessa di guastare l'idillio reli- 
gioso in cui, venendo, era stata certa di cogliere Sisto e la cugina. 

Una volta, due, tre, Marcella, abbattuta come una cosa priva di 
ita, contro il fianco di Elisa, si lasciò cadere il capo sul seno, come 
se le si volesse staccar dal busto, e altrettante volte riuscì a sollevarlo 
ver bere, con lo sguardo assetato, la figura di Lydia, svelta e bella 
‘ome mai, sulla rosea fioritura delle guance, nell'arco lungo delle 
sopracciglia castane, nelle narici trepide, nella bocca rossa e carnosa, 
e mormorò ad Elisa con la 1oce spezzata di chi spende l'ultimo resto 
di forze: 

Chiamala tu... chiamala tu la mia bella insensata... falla in- 
cinocchiare vicino a me... le bacerò le mani... le tòoglierò i cattivi 
pensieri... è tutta piena di luce... è un angelo che vuol essere de- 
MOnNilO.,. 

Ma non potè più dir nulla, perchè svenne ancora e ancora sì 
riebbe; svenne un'altra volta, sotto gli occhi allarmati di Elisa, e di 
nuovo riuscì a rizzarsi sulle ginocchia, traendosi con sforzo le braccia 
al petto e incrociandovele sopra: «0 Giovanna d'Arco, contadinella 
divina di Domrémy, guerriera Pulzella d'Orléans, trionfatrice di 
Reims... », ricominciò a bisbigliare febbrilmente tra le labbra, mentre 
con gli occhi seguiva la figura solenne d'un Cardinale, che, tra due 
alti dignitari, savanzava verso il trono del Pontefice e vi si fermava 
dinnanzi; mentre uno dei suoi due compagni piegava le ginocchia €, 
1 voce alta, si volgeva al Sommo Padre: « Beatissime Pater... ». 

Era l'Avvocato Concistoriale, che, in nome del Cardinal Procu- 
ratore della canonizzazione, quello stesso che con lui s'era avanzato 
ii piedi del trono, chiedeva al Pontefice, per la seconia volta, istan- 
ter et istantius, di proclamare la santità di Giovanna d'Arco. Ma, ad 
esso, in nome del Pontefice, il Prelato segretario dei Brevi, ritto sul 

tà, compreso della gran- 
lezza sconfinata, della gravità immensa dell’atto, supplicava l’assi- 
stenza dello Spirito Santo, prima dì risolversi alla proclamazione; 
invitava, perciò, tutti i fedeli a pregare con lui. I tre Postulanti ri- 
tornavano al loro posto: il Papa deponeva il Triregno e si genuflet- 
teva al faldistorio. « Orate », diceva una voce: e un mormorio lungo, 
un brontolìo crescente come di tempesta si propagava per l’immen- 
sltà del Tempio: mentre il coro intonava il .« Miserere ». 


ripiano del trono, rispondeva, che Sua Santiti 
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— Via! Via! Andiamo, bambina mia, tu soffochi... tu non puoi 
più... andiano... — supplicava Elisa all'orecchio di Marcella; cer- 
cava di farla sorgere e misurava con l'occhio la poca distanza che 
le separava dalla scaletta che di-cendeva al passaggio riservato alla 
tribuna. Ma colei, che, soffocando davvero, pareva non volesse più 
oppor resistenza, appena si sforzava per levarsi, ricadeva giù este- 
nuata, e sospirava con un filo di voce: 

— Lo vedi, Elisa?... Non posso... lasciami... lasciami morire 
qui... morire qui... mentre Lydia mì guard... vedi? mì guarda... e 
non sa che io l'amo... Quando mi vedesse morire... lo saprebbe... Il 
capo le si piegava sul fianco d’Elisa, e piangeva, piangeva con pic- 
coli singhiozzi di bambina, che appena s'udivano, mentre le fiam- 
melle e i riverberi del rito che si svolgeva, venivano a ribrillarle nelle 
lacrime sul ciglio, e il Papa, i Cardinali, i Vescovi, tutta la milizia 
sacra, sì rispecchiava tralucendo, nelle sue pupille deliranti. 

Il Sommo Pontefice, tornato a sedere sul trono, riceveva ancora 
una terza visita dai tre Postulanti, e l'Avvocato Concistoriale con la 
formula già ripetuta due volte lo supplicava una terza istanter, istan- 
tius et istantissime di voler proclamare Santa la Beata Pulzella 
d'Orleans. 

Come se le preghiere, il canto, i sospiri dell'immensa moltitu 
dine avessero maturato nell'animo della Chiesa la persuasione asso- 
luta e invincibile della santità della bambina di Domrémy, tutto il 
consesso si levava in piedi, inspirato dallo stesso ardore. Bene- 
detto XV, umile come il primo servo del Signore e solenne come il 
Capo e il Dottore della Chiesa, lentamente s'alzava anch'egli, vol- 
geva lo sguardo intorno, come a persuadersi della fede certa di tutta 
la sua milizia, si raccoglieva un momento in silenzio, tra la sospesa 
vibrante aspettazione nella quale non il Tempio soltanto ma tutto il 
mondo pareva rattenesse il respiro, e pol, con una voce di fresca sor- 
cente, tremula di commozione e lenta d'autorità : 

«Ad honorem Sanctae, et individuae Trinitatis diceva ad 
esaliationem Fidei Catholicae et Cristianae religionis augmentum, 
auctoritate Domini Nostri Jesu Cristi, Beatorum Apostolorum Petri 
et Pauli ac Nostra; matura deliberatione proehabita et Divina Ope 
saepius implorata ac de Venerabilium Fratrum nostrorum Sanctae 
Romanae Ecclesiae Cardinalium, Patriarcarum, Archiepiscoporum 
et Episcoporum in Urbe cxistenitlum censillo... 

Al nome di Giovanna, che il Pontefice, dopo la lunga premessa, 
«sanctam esse » decretava, ed iscriveva « Sanctorum Catalogo », un 
grido irruppe nel Tempio; il tripudio accompagnò le ultime formule; 
e quando Benedetto XV intonò il « Te Deum » parve che non più 
sulla terra, ma su una vetta suprema trasportata, la vita innumere- 
vole del mondo cantasse con il suo Capo: « Alleluja! Alleluja! ». 

Nel Tempio, come fuori nel cielo di Roma, rimbombavano le 
campane, e tutte le Basiliche, da Santa Maria Maggiore a San Gio- 
vanni in Laterano, rispondevano al rombo dì S. Pietro; tutte le chiese 
grandi e piccole, da S. Maria in Trastevere a San Carlo al Corso; dai 
sobborghi al centro della città, dal centro alla più umile parrocchia 
della periferia, lo scampanio dilagava con mille voci di giubilo, di- 
verse di timbro ma egualmente esultanti. L’Urbe annunziava all’Orbe 
che la Pulzella d’Orleans era santa; e, il sole nato con l’inizio della 
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cerimonia, ed or alto nel cielo; dalle vette frondose del Gianicolo a 
quelle fiorite del Pincio, risplendendo sui marmi sacri di Roma, 
sulle cupole e sugli obelischi, riscintillando nell’acque delle mille 
fontane, sfavillando sulla selva delle guglie crociate, attingeva l’ora 
meridiana in una gloria d’oro e d’azzurro, che il suono delle campane 
pareva empisse di barbagli e di lampi. 

Il Pontefice e il suo Consesso ristavaito come oppressi di tanta 
gloria. Cominciava la messa. 

- Oh, Marcella, oh mia luce, oh mia unica stella, non mi ti spe- 
znere, non ti far male, non mi lasciare sola; abbracciati a me... 
scendi... nessuno s'accorge di noi... abbracciati a me... 

Quasi sollevandola sul grembo, Elisa riuscì a portar Marcella 
fuori della tribuna; ma tutt'e due sì abbandonarono sopra una panca. 
Un custode, un vecchietto vestito di nero, corse subito in loro soccorso. 

Sta male... Le è venuto male — gli disse con un lamento Elisa. 
Nulla... Nulla... rispose, premuroso, il sampietrino — si 
è provveduto a tutto!... M’attendan qui... è questione d'un momento... 

E partiva a passettini svelti; sì fermò d’un tratto e alzò una 
mano in un cenno; giunsero due militi del pronto soccorso con una 
barella, e Marcella vì si lasciò adagiare, poi che non era più in grado 
di capire, Leggero e rapido, il piccolo convoglio partì per il passag- 
gio lasciato sgombro fra le tribune e le navate, e presto raggiunse il 
fondo della Chiesa, dov'era il posto medico del pronto soccorso, as- 
siepato d’altre barelle, con donne, la maggior parte, svenute. Un dot- 
tore dalla barbetta biizzolata, scorzendo una dama presso la barella 
sopraggiunta, s'affrettò a venirle incontro, e si chinò su Marcella, le 
tastò la fronte, il polso, pol disse: 

Signora, quì non si tratta d'uno svenimento; la febbre è altis- 


sima. Accostò una fiala al nasetto della giacente, che aprì gli oc- 
chi e sospirò, e invitò Elisa a sganciarle il busto. 
Che sciocca!... — mormorò desolata costei, eseguendo l'ordine 


come non l'ho fatto prima!... 
Ma il dottore, in risposta, porse anche a lei la fiala, e le disse: 


Aspiri! Aspiri! Anche lei ha bisogno. Poi, bagnate la 
fronte e le tempie a Marcella, aggiunse: La porti via subito, la 
metta in vettura, chiami il medico, appena a casa... — Si volse ai due 
militi : Portate la signora fin giù nella piazza — disse — mettetela 
voì stessi in una vettura. Salutò Elisa e s'allontanò per soccorrere 


le altre donne, le quali, però, dopo un piccolo riposo e il conforto 
d'un sorso d'acqua, d'un po’ d’etere, d’aleune gocce di valeriana, ri- 
partivano fresche e rideste sui loro piedi. Elisa, invece, abbattuta nel 
fondo dell'automobile, riconduceva sul grembo Marcella che non 
dava più segni di vita. 

Continua 


osso DI SAN SECONDO. 





PER IL PORTO DI ROMA 


La nostra patria amatissima cammina con passo sicuro verso 
nuova grandezza : le glorie di Roma, divenute simbolo preciso delle 
virtù e della potenza della sola stirpe italica, potranno essere supe- 
rate quando negli Italiani non manchi il fermo volere e la chiara vi- 
sione di ciò che l’Italia dovrà essere. L'Italia grande sarà Stato ma- 
ritttmo, o non sara. 

Poichè le glorie non superate di Roma sono pur sempre supera- 
bili: Roma fv somma nella potenza militare e politica, fu sublime 
nelfe arti e nelle lettere, fu guida nel progresso delle idee: ma palli- 
damente e fuggevolmente ebbe supremazia marittima e commerciaje; 
Roma — da sola poteva, ma oggi — anima e animatrice di tutta 
Italia — non può essere grande senza aver fondamenta nelle risorse 
che la natura e la storia hanno assegnato alla nostra gente ed alla 
nostra terra. Nei rapidi mutamenti dell’oggi lo studio dei maggiori 
problemi sociali, politici ed economici vuol essere fatto, più che al 
iume degli insegnamenti del passato, alla luce dei fatti recenti pe- 
netrando collo sguardo nelle foschie dell'avvenire: così oggi si vede 
che a conseguire l'impero del mondo, accanto alla supremazia delle 
forze materiali e morali, deve stare quella commerciale che può es- 
sere soltanto attraverso le vie del mare: la nuova Roma non potrà 
superare l’antica quando non voglia e sappia diventare emula della 
moderna Londra nella competizione commerciale e marittima. 

L'idea di «dare alla nuova Roma il suo porto», che certa- 
mente dovette essere concepita all'atto dell’unificazione WItalia, fu 
portata alia luce da valenti e coraggiosi uomini lungimiranti, or 
fanno circa quarant'anni: lunga lotta, irta di difficoltà e non priva 
d’amarezze, fu sostenuta per far entrare, attraverso il cuore della Na- 
zione e la mente dei tecnici, nell'animo del nostro Governo la persua- 
sione della possibilità ed opportunità dell’opera: anche sulle colonne 
della Nuova Antologia (1° agosto 1904, 16 luglio 1905...) ne risuonò 
l'eco alta e forte. 

Colla legge n. 441 del 24 marzo 1921, approvata dai due rami del 
Parlamento, il Governo italiano doveva aver espresso il suo definitivo 
giudizio colla sentenza: «si faccia il porto di Roma ». Alle profonde 
ed esaurienti discussioni, nelle quali i nostri più autorevoli organi ed 
uomini competenti avevano sottoposto ad esame gli aspetti tecnici, eco- 
nomici, sociali dell’impresa, così da dare alla decisione presa le più 
salde garanzie, doveva oramai far seguito la sollecita esecuzione dei 
lavori. Inoltrati questi tanto da aver assorbito diecine e diecine di mi- 
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lioni, chi mai poteva pensare che la questione potesse essere ricon- 
dotta ai suol principi? 

Ma VItalia è la terra dove nacque, perchè vi trovò terreno pro- 
pizio, la storiella « L'asino, il mugnaio e suo figlio »; e così non do- 
vremo meravigliarci se, sorta qualche voce contro l’idea, il Governo 
vi porgerà attento orecchio preparandosi a disfare, per poi rifare e 
poi rifare e poi nuovamente disfare... 

Passata in giudicato, coll’ approvazione della legge 24 marzo 
1921, la questione tecnica, intesa in tutta la sua complessità, ìl pro- 
blema della spesa pel porto di Roma, aveva dovuto, nella scorsa 
estate, inevitabilmente ripresentarsi al Parlamento per far fronte alle 
tante e tante mutate circostanze economiche relative al prezzo dei ma- 
teriali, delle macchine e della mano d'opera ed alla potenzialità dei 
bilanci degli enti contribuenti. 

Ma la questione della spesa non poteva da sola provocare l’arresto 
dei lavori: l'approvazione del progetto aveva implicato il riconosci- 
mento delle necessità di varia indole, tanto bene lumeggiate dai pro- 
motori, per le quali la grandiosa opera doveva essere voluta, ad ogni 
costo ed a prezzo di qualunque sacrificio, dall'intera Nazione : come 
poi sarebbe stato possibile ridurre a questione di spesa l'Impresa che 
col buon impiego di 120 milioni avrebbe dato « all'Italia il porto di 
roma » capace di grosse e ricche navi mercantili, quando da cinquan- 
t'anni sì assiste allo spettacolo di diecine e ventine di milioni sacrifi- 
cati ad ogni piè sospinto per disseminare sulle nostre coste moli e 
molettì che, sì e no, possono dare ridosso a tartane, bragozzi e paranze 
che trasportano qualche botte di vino? 

Ragionevolmente, la spesa non doveva nemmeno essere discussa 
per sè stessa, ma soltanto nelle modalità da seguire per far fronte 
ad essa: ciò ben comprese la Camera dei deputati che limitò la sua 
azione all’introdurre qualche emendamento al disegno di legge origi- 
nale che quelle modalità aveva volute stabilire; ma invece non parve 
sì volesse da tutti comprendere nel Senato quando, con un ordine 
del giorno votato ad unanimità nell'Ufficio V e sostenuto dall’autore- 
vole parola di un illustre senatore, fu proposto dì riprendere in esame 
la questione non solamente economica ma anche tecnica del porto di 
Roma. 

Non per questo certamente si scoraggeranno gli uomini che da 
tanti annì con tenacia, con fede combattono pel trionfo della loro idea : 
dacchè mondo è mondo e dacchè gli uomini sono uomini le cose 
quaggiù, e non soltanto in Italia, sono sempre andate come vole- 
vano, non come dovevano : sarebbe vano e stolto perder tempo in que- 
rimonie anzichè preparare l'animo ed i mezzi per riprendere, se mai 
OCCOlnmTESSse, la lotta. 

La vittoria non può mancare e neppure essere lontana: Go- 
verno e Nazione hanno dimostrato di aver già compreso l’essenza 
del problema del porto di Roma: coi consensi già concessi hanno dato 
prova di riconoscere l’utilità di quest'opera che gioverà potentemente 
a dare carattere e spirito commerciale e marittimo alla nostra gente, 
che darà forte impulso alla valorizzazione del Mzio affrontandone 
la coltivazione in una parte, industrializzandone un'altra e che eser- 
citerà benefica influenza sul fenomeno, tanto importante nella vita 
economica del nostro Paese, dell'industria dei forestieri. 

5 Vol. CCXXI, serie VI — 1° Novembre. 














66 PER IL PORTO DI ROMA 


L' Ufficio V del Senato ha creduto di poter sollevare dubbi sulla 
« stabilità del futuro porto di Roma » : ha insinuato il dubbio che il 
fenomeno delle sabbie mobili che sì verifica davanti a Fiumicino 
rendendo tanto malfido l’accesso a quel piccolo porto, possa ripro- 
dursì davanti al porto di Roma e così rendere questo impraticabile. 

Orbene, lo scrivente, modesto tecnico e presentemente a capo di 
un ufficio tecnico, l’Istituto Idrografico della Marina, non esita ad af- 
fermare che il dubbio presentato non ha fondamento nè naturale 
nè logico. 

L'esame delle isobate determinate dal 1883 al 1919 davanti alla 
spiaggia di Castelfusano, dove dovrà essere la bocca del porto di 
Roma, porta alla constatazione che nel non breve periodo i fondali 
di quella zona non risultano in modo sensibile diminuiti: ciò che 
dà conferma del fatto già noto 40 antiquo che i materiali portati dal 
Tevere non producono in quel tratto di costa sedimentazioni rilevanti 
e, se mai, si depositano sulla destra, non sulla sinistra, della foce del 
fiume; sugli sconvolgimenti delle leggere sabbie del fondo che sono 
prodotti dalle forti mareggiate davanti a Fiumicino e che probabil- 
mente, non trovando materiali parimenti leggeri, non hanno luogo 
sugli stessi fondali davanti a Castelfusano, non può basarsi alcuna 
seria obbiezione perchè la bocca del porto progettato si troverà su 
fondali di 12-13 metri ai quali, com'è ben noto, non giunge efficace 
l'azione delle onde mediterranee, anche eccezionalmente grosse, di 
superficie. 

In ogni caso se pure si vuole ammettere che durante la costru- 
zione dei moli foranei possa qualche violenta mareggiata dar luogo 
a modifiche dannose della morfologia del fondo, si deve anche ricor- 
dare che la tecnica moderna del dragaggio ha risorse che facilmente 
hanno ragione di fenomeni così fatti. 

L'idea, affacciata dallo stesso Ufficio V, di «ridurre a più ra- 
gionevoli proporzioni le opere prospettate » non sì può dunque one- 
stamente far derivare da insufficienti garanzie sulla futura stabilità 
del porto; d'altra parte la riduzione stessa sarebbe ancor meno am- 
missibile quando la si volesse giustificare coll’eccessiva entità della 
spesa: il porto di Roma dev'essere corrispondente all'ufficio gran- 
dioso ch’esso dovrà disimpegnare per le fortune della Patria nel 
campo marittimo e commerciale, dev'essere degno non solamente di 
Roma ma anche, e sopratutto, della nuova Grande Italia; e la spesa 
occorrente, per rilevante che sia per essere, sarà sempre trascurabile 
di fronte all'importanza ed all’utilità nazionale dell’opera. 

Si è detto che l'opposizione dell'Ufficio V, ad insaputa degli 
stessi onorevoli senatori che ne fanno parte, potè essere ispirata da 
interessi minacciati dal futuro porto di Roma: dai proprietari delle 
terre tra Roma ed il mare i quali, giusta l'emendamento proposto 
dalla Camera dei deputati, avrebbero dovuto sopportare il peso di 
contributi di migliorìa sulla proprietà fondiaria; e dalle grandi città 
marittime in quanto il traffico dei loro porti avrebbe potuto essere 
diminuito pel sorgere di un temibile concorrente. 

Se proprio ingiusto fosse stato il nuovo aggravio fiscale per i 
proprietari di quella zona, questi avrebbero dovuto lottare soltanto 
contro l'emendamento: il voler ostacolare l'esecuzione del progetto 
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per allontanare o sopprimere il temuto danno, sarebbe così empio 
pensiero che mente italiana non può ammettere in cuori italiani. 

Ed anche la gelosia dei grandi porti contro il muovo rivale sa- 
rebbe stata antipatriottica; ma sopratutto ingiustificata perchè, se il 
porto si farà e sarà degno di Roma e della nuova Italia, l'impulso 
che ne riceveranno i traffici ed i vantaggi che ne trarrà l'economia 
nazionale saranno subito e durevolmente risentiti dalle città ma- 
rittime. 

Le difficoltà e necessità dell'ora presente non devono arrestare e 
ritardare l’opera: questa vuol avere posto distinto fra le fondamenta 
ed i simboli dell'ora che viene: chi veramente vuole il bene della 
Patria non esiti a volerne affrettato il compimento. 


ALBERTO ALESSIO. 





GLI AMORI DI ANTONIO CANOVA 


Antonio Canova, che modellava e scolpiva appena decenne, fu 
anche precoce amatore, e come egli stesso narrava all'amico conte 
Leopoldo Cicognara, « accolse più volte le simpatie dell'amore, fin 
dall’età di cinque anni ». Con questa notizia, che dalla biografia cano 
viana del Cicognara è passata nei trattati di psicolozia che studiano 
le caratteristiche degli uomini di genio, sembra contrastare la serie 
numerosa di testimonianze che ci presentano un Canova purissimo 
e frigido, insensibile alle lusinghe delle belle donne, che lui, dive 
nuto famoso, cercavano di attrarre nelle loro reti. Il nonno «ell 
tista, Pasino Carova, che educò il fanciullo rimasto a tre anni è 
fano del padre, e privo della madre passata a seconde nozze, seni 
bra non avesse soverchia fiducia nella poca sensibilità del nipote, 
perchè quando questi, nel 1773, all'età di sedici anni, dovette ser 
virsi, per la siatua di Euridice, dì una modella nuda, dopo molti 
tentennamenti acconsentì, con la riserva che il nipote non, fosse la 
sciato solo, ma fossero presenti lo scultore Antonio d'Este, suo amico 
e un certo Biasi, suo compaesano. Lo stesso d'Este, che ci ha lasciato 
le interessanti Memorie sul Canova, scrive così: « Ottenuto l'assenso 
dell’avolo, il Biasi che aveva trovato la donzella, la fece venire in 
casa di Pasino; così l'artista cominciò il suo modello. Timoroso però 
il Canova per la naturale sua verecondia, e per gli scrupoli suscita 
tigli dall’avolo, era sempre cogitabondo: e tanta fu la sua appren 
sione, che sulla base della figura scrisse Memento mori 1). 

L'altro biografo, l'abate Melchior Missirini, ci narra che il gio- 
vinetto Canova, nell’età di circa quindici anni, un giorno di dome- 
nica, andandosene a diporto nei dintorni del suo villaggio di Pos- 
sagno, s'imbattè in una schiera di contadinelle vestite a festa. « una 
fra le quali glì fece sentire i primi strali dell'amore; conciossiachè 
anche negli ultimi anni del viver suo ci ricordava ch'ella era d'aspetto 
bellissimo e virile, tinta di maraviglioso incarnato, con lunghe trecce 
nere che le discendevano per gli omeri, e due ciglia, e due occhi pur 
neri, che facevano tremare di maraviglia ». Il nonno Pasino, sebbene 
il nipote fosse ancora assai giovane, non sarebbe stato contrario a 
quel matrimonio, ma Canova dovette lasciare il paese per seguire il 
maestro suo Giuseppe Bernardì Torretti a Venezia, e tutto finì lì. La 
fanciulla andò sposa nel vicino paese di Crespano, ove pur viveva 
col marito la madre del Canova; e questi la rivide nel 1792, e si ral- 
legrò di trovarla in buona fortuna, e di maggior beltà: il suo nome 
era Betta Bastasini Martini. 


(1) Antonio D'Este, Memorie di Antonio Canova. Firenze, 1864. 
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Se il Canova, al dir del Missirini, anche nei suoi ultimi anni 
ricordava la bellissima Betta, è certo che da giovane se ne era presto 
dimenticato, perchè da una sua corrispondenza inedita apprendiamo 
ch'egli si era promesso a un'altra fanciulla di Possagno, o di un 
paese vicino, che si chiamava Laura. Nella villa dei conti Falier ai 
Pradazzi di Asolo, si conservano molte importanti lettere autografe 
di Antonio Canova, che la contessa Adele Falier Brehm mi ha gen- 
tilmente permesso di trascrivere. In casa Falier tutto parla del Ca- 
nova: il senatore Giovanni fu il primo protettore e mecenate del 
cziovane artista, raccomandatogli dal nonno Pasino, che lavorava da 
scalpellino nella villa patrizia; e fu egli appunto che. affidò il fan- 
ciullo allo scultore Giuseppe Bernardi soprannominato Torretti, che 
aveva studio a Venezia, ma essendo nativo di Pagnano, villaggio tra 
\solo e Possagno, aveva anche molti lavori nell’Asolano. Nella villa 
Pradazzi sì veggono molte statue decorative del Torretti; le due 
priuie opere del Canova, le figure di Orfeo e di Euridice; la stele 
funebre che il maestro già celebre volle elevare al suo benefattore. 
Nempre terrò scritto nell'animo, dice il Canova in una di quelle sue 
lettere, che 4/0Ecc.ma Casa Falier io devo il principio dell’esistenza 
mu civile e che per essa fo io lo scultore. Iseppo Falier, figlio del 
senatore, si dilettava pure di scultura, e come quasi coetaneo del 
((anova, per quanto diversa fosse la lor condizione, s'era stretto con 
lul in una certa intimità, e dopo la morte del maestro stampò un 
breve opuscolo che contiene notizie per noi preziose (1). Le lettere 
‘he sì conservano in casa Falier sono indirizzate ad Iseppo e appar- 
tengono per la maggior parte al periodo giovanile dell'artista, che 
da Roma dava ragguaglio al suo nobile amico della sua attività, 
lelle statue che andava preparando, chiedendogli consigli e sugge- 
rimenti. Ora, in una lettera inedita del 17 marzo 1781, Canova chiede 
al Falier un aiuto di tutt'altro genere : 


. Adesso mi aprofitto delle cortesi esibizioni che V. E. mi fece con tanta 


bontà. Il più grande favore che Lei potesse farmi se mai vi fosse caso di anu 


lar la parola ch'io diedi a Laura. L'E. V. resterà stordita di tal cosa, ma credo 
essere questo impegno grande ostacolo alli miei interessi. Li genitori di 
questa giovine devono per la metà del prossimo aprile trasportarsi a dimo- 


per sempre in Padova, e anco questa sarebbe una buona occasione per 
poter con piu facilità ottener questo. Probabilmente il padre di detta ragazza 
prima di partire per colà a fare il suo dovere con S. E. Padre; esso pa- 





drone potrebbe in mia vece dire al detto padre della giovine che io dovendomi 
trattenere per lo meno tre anni in Roma, e forse andando a vuoto le mie 
speranze in Venezia, potrebbe darsi che non fossi per dimorare più in Ve- 
nezia. Perciò io penso di lasciare in libertà sua figlia non volendo tenerla 
legata tanto tempo, anzi se gli accadesse qualche occasione di matrimonio, lo 

! Ìsigli a colocarla, avendo io il mio stato incerto, e più dico a V. E. essere 
Laura un ostacolo ch'io non posso senza dificoltà incontrare amicizia con 

gente di Russia; parerà a V. E. impossibile, ma è verissimo..... 

| 

È Di questa Laura nessun biografo, per quanto io sappia, ci ha 

E tramandato notizia, sebbene ella non fosse soltanto, come la Betta, 

È 1) Giuseppe Faria, Memorie per servire alla vita del marchese Antonio 


Canvra. Venezia, P. Milesi, editore, MDCCCXXTITI. 
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un passeggero amore del Canova, ma avesse avuto da lui la pro- 
messa di nozze. Il Canova non deve avere mai parlato di lei coi 
suoi amici che più tardi ne raccontarono la vita, forse perchè non 
si sentiva del tutto sicuro nella sua coscienza di essersi comportato 
onestamente a suo riguardo. Potrebbe sorgere il dubbio che le ra- 
gioni da lui esposte al Falier non fossero che pretesti per liberarsi 
da un legame che rappresentava un grave ostacolo alla sua libera 
carriera; ma è certo che dopo più di un anno di soggiorno in Roma, 
egli non aveva trovato ancora la sua via, e andava tentando la for- 
tuna; bisogna credere che sì proponesse perfino di recarsi in 
Russia, dove ia splendida Corte della grande Caterina attirava gli 
artisti di tutti i paesi, poichè soltanto così può spiegarsi la frase 
della lettera in cui dice che l'impegno colla Laura potrebbe fare 
ostacolo alla sua amicizia coll’agente di Russia. A Roma il Canova 
aveva trovato grande appoggio nell'’ambasciatore della Repubblica 
Veneta, Girolamo Zulian, ed egli ne riferiva al Falier, incitandolo a 
favorirlo da parte sua, con una seconda lettera scritta tredici giorni 
dopo la precedente, il 30 marzo, che dimostra quanto grande fosse 
la sua impazienza di sciogliersi dalla parola data : 


Sempre più mi conforto nel veder questo sig. Ambasciatore così disposto 
a fare copiosissime spese per mio vantaggio. V. E. dunque cerchi fare 1o 
stesso, non con farmi ordinazioni di statue, ma con cooperare a deliberarmi 
dell'impegno che tengo con Laura, essendo quelo che mi tiene chiuse le porte 
a qualche somma che si spererebbe mi potesse venire..... 


Il Falier non credette nulla di tutte queste belle ragioni, e lo 
scrisse chiaramente all'amico, come si può dedurre da una terza 
lettera del Canova del 14 aprile: 


Quanto mai è diversa la morale che s'insegna da quella che essendo il 
caso mio si effettuarebbe! V. E. mi dice che Laura abbandonò delli partiti per 
attendere me; non vede dunque Lei che se a bel principio avessi avuto la 
fortuna di ritrovar costà persone che mi avessero fatto conoscere che in c0- 
scienza volendo attendere alla mia professione e dare qualche piccolo soc- 
corso alla mia famiglia non avrei potuto tener legata una giovane nell'incer- 
tezza non so quanti anni per sposarmi e forse correre a pericolo di morir 
zitella? È purtroppo noto all’E. V. che quantunque gli anni scorsi io lavo- 
rassi tutte le ore del giorno, cosa che troppo a lungo non avrei potuto resi. 
stere, e con l'assistenza dell’E.ma Casa Falier non ò potuto dare che per po- 
chi mesi qualche aiuto alla mia famiglia che anche al presente si ritrova in 
estrema necessità. Non vede V. E. che se tutti li imaginarii disegni che sl 


sta formando sopra di me andassero efetuati, non potrei ammogliarmi prima 
di sei anni, ritrovandomi pieno di debiti e in bisogno di tutto; se poi come 
è più probabile non andasse effettuato nulla, con qual cosa potrei io deter- 


minarmi a prender moglie, forse con la speranza di essere assistito da' ric- 
chi di Venezia, non avendo essi avuto il cuore nemmeno di farmi un impre- 
stito perchè facessi questo viaggio, che mi è convenuto partir con le lagrimi 
all'occhi, sperando solo di ritrovar qui soccorso? Sa Lei che il direttore della 
mia coscienza mi obbligò esso a dover avvisare Laura come lo feci con l'or- 
dinario passato e dì chiedergli scusa se prima d'ora non gli ò fatto conoscere 


l’improbabilità di questo matrimonio. Se poi la giovane vorrà vivere con que- 
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sta incertezza io ammirerò la sua costanza e pregherò di continuo il Signore 
acciò mi dia il modo di potermi unire ad una sposa che si potrà dire uno 
dei modelli migliori che sono sopra la terra. Non conviene che V. E. mi dia 
il titolo di crudele inumano; esamini prima bene a fondo tutte le circostanze 
del mio caso, poi si ponga nel caso mio e sentirà cosa li detta la sua morale. 
Non voglio nepuranco che creda ciarle quelle ch'io dissi ch’essendo libero 
NON DICO PER SEMPRE potrei lusingarmi di qualche fortuna in altre parti, 
anzi tutto quello che dissi per il passato lo confermo. 


Quest'ultima frase dà valore all’ipotesi che il Canova pensasse 
allora ad allontanarsi dall'Italia. Nelle lettere seguenti di Laura non 
si parla più; il 2 marzo 1872, a qualche scherzosa insinuazione 
che il Falier gli doveva aver fatto, Canova rispondeva : 


. Mi sembra impossibile che Lei si mantenghi ancora nella credenza 
che io mi sia amogliato; non lo sono, non faccio la more (sic) con ragazze 
nubili e nemmeno con maritate, anzi mi avanzo a dirgli che pochi celibi vi- 
verano lontani dalle done come fo io..... 


Non m'è riuscito, per quante ricerche abbia fatto nelle carte 
canoviane, di sapere chi fosse la Laura; solo tra le lettere dirette al 
Canova che si conservano rilegate in molti volumi nel Museo Civico 
di Bassano, ce n'è una datata da Possagno il 24 giugno 1810, firmata 
La vostra singolare estimatrice Lauretta. La lettera che parla di cose 
di poco momento, sì mostra scritta da persona che conosceva bene 
la vita privata del maestro, e può benissimo supporsi che la Lauretta 
sia la stessa donna alla quale Canova da giovane si era promesso, e 
che gli conservava malgrado tutto la sua amicizia. Manca nel foglio 
di Bassano il cognome della Lauretta, ma poichè le lettere sono di- 
sposte nei volumi in ordine alfabetico (credo per opera dell'abate 
Sartori-Canova, fratello uterino dell’artista), e quella di cuì sì tratta 
trovasi tra una del Rivarola e un’altra del Roberti, è certo che l'ignoto 
cognome va posto alfabeticamente tra questi due. 

Dopo questo episodio amoroso della vita del Canova, che fin qui 
era rimasto sconosciuto, ne va posto un altro che invece, a causa 
del suo bizzarro scioglimento, ha avuto sempre nelle biografie cano- 
viane una eco larghissima, ed è ricordato anche per tradizione orale 
dagli artisti romani. Se ne troverà il più ampio racconto nelle Me- 
morie del D'Este, e Canova stesso lo narrava ai suoi amici, come 
ci riferisce il suo discepolo Adamo Tadolini (1). Canova faceva al- 
l'amore colla bella Domenica, figlia di Giovanni Volpato, celebre 
incisore, e stava per sposarla col consenso dei genitori. Ma un giorno 
un amico lo avvertì che la ragazza mostrava al tempo stesso grande 
simpatia per Raffaello Morghen, giovane incisore anche lui, già stato 
scolaro del padre, e gli disse anche a che ora ella si faceva vedere 
dalla finestra a parlare con lui. Canova all’ora indicatagli corse a 
via Bocca di Leone dove abitava la famiglia Volpato, e promesse 
uno scudo a un garzone di fornaio che era lì presso, sì fece nascon- 
dere dentro una grossa cesta, e lasciare sul parapetto di una bottega 
lì di fronte. « Passarono poco più di venti minuti, raccontava al 
Tadolini, quando giunse il Morghen; Domenica era alla finestra che 


(1) Ricordi autobiografici di Apa mo TapoLini, scultore. Roma, 1900. 
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l'attendeva; si salutarono e parlarono; udii bene ciò che dissero; ma 
attesi la partenza del mio rivale, e poi, non potendo più reggere 
dalla smania e da una grande palpitazione al cuore, mi feci ripor- 
tare dal fornaio là dove era entrato nel cestone, e ne uscii; andai 
subito allo studio, ma non potei lavorare; passeggiavo in su @ giù, 
e non mi potevo persuadere che la giovane mì canzonasse ». Il giorno 
dopo Canova scrisse alla fanciulla per sciogliersi dalla promessa, 
ma continuò sempre l’amicizia col padre di lei. Domenica sposò più 
tardi il Morghen, che divenne anch’egli famoso nell’arte sua, ma, 
aggiunge il Canova, « dopo qualche tempo, diceva d'aver fatto una 
pazzia, che era meglio che avesse sposato me, e mandava giù boc- 
coni amari. Questo fu il motivo per cui non presi moglie ». Anche 
col Morghen, che incise in rame molte delle sue statue, Canova ri- 
mase sempre in cordiali rapporti, e nelle lettere che aveva occa- 
sione di scrivergli, non mancava mai di aggiungere i complimenti 
alla signora Domenica. E questa ad uno dei suoì figliuoli, forse in 
omaggio a Canova, impose il nome di Antonio. 

Questo episodio dell'amore di Canova per la Volpato si crede 
da taluni biografi che si sia svolto prima del 1782, perchè fu in 
quest'epoca che Giovanni Volpato, che era nativo di Bassano e quindi 
quasi conterraneo del Canova, ottenne al suo giovane protetto la 
commissione cel mausoleo di papa Ganganelli, che doveva aprirgli 
la via della gloria. Se così fosse, i dubbiì del Falier sarebbero stati 
più che giustificati, e Canova avrebbe mentito, quando per scio- 
gliersi dalla promessa fatta alla Laura, invocava le somme ragioni 
dell’arte. Ma anche in questo caso possiamo credere che il candido 
Canova dicesse il vero con quella sincerità che fu propria di tutta la 
sua vita, perchè sappiamo che Raffaello Morghen venne in Roma 
soltanto nel 1788, e quindi l'infortunio amoroso del sommo scultore 
non può essere anteriore a quell'anno. 

È all'incirca verso questo tempo che nella vita del Canova ap 
pare una dolce figura di donna, per la quale egli provò un affetto 
che non può chiamarsi amore, ma piuttosto tenerezza fraterna. Dopo 
la partenza da Roma di una sua zia fatta venire da Possagno perchè 
gli governasse le cose domestiche, Canova ebbe la fortuna di cono 
scere i coniugi Girolamo e Luigia Boccolini Giuli, il primo romano, 
l'altra di Ravenna, coi quali formò una vera famiglia. La Luigia, 
esperta massaia, era insieme donna di non comune talento, che col- 
tivava anche modestamente la pittura, così che non soltanto assi- 
steva il maestro in tutte le necessità della vita, ma sapeva seguirlo 
e comprenderlo nei più alti sogni d’arte e di gloria. Di undici anni 
maggiore del Canova, la Giuli seppe dare all'artista quell'amore ma- 
terno che egli non aveva conosciuto, e al tempo stesso fu in molti 
casì la sua buona ispiratrice e la sua prudente consigliera; figura 
semplice e devota, rimasta sempre nell'ombra, che esercitò non pic- 
cola influenza sull’ animo mite e dolce dell’ amico suo. A Pos- 
sagno, nella casa del Canova, tra la raccolta delle tele dipinte dal 
maestro, che con ostinazione assai superiore ai risultati che otteneva, 
nei momenti liberi praticava anche la pittura, c'è un ritratto di 
donna, in età matura, vestita di nero, con cuffia bianca, e un libro 
di preghiere in mano, che probabilmente rappresenta la buona e 
fedele amica di Antonio Canova. Le lettere di lei che cì sono conser- 
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vate escludono in modo assoluto che il suo affetto per l’artista si 
fosse trasformato in un sentimento più vivo; e Canova stesso ce lo 
dice in una lettera all’architetto Antonio Selva, scritta da Roma il 
10 febbraio 1811, dopo la morte della Giuli : 


.. Anch'io ora soffro grandissima pena nella perdita della nostra brava 
Luigia, mancata a’ vivi il prossimo lunedì. Non potete figurarvi la mia affli- 
, e quella del fratello similmente, che l’amava come madre, ed io come 

asi sorella. Vi prego nello scrivermi a non farmi menzione di essa, perchè 

ò servirebbe solamente a riaprire il dolore, che spero col tempo di tollerare 


aggior forza che ora non faccio. 


Il marito della Giuli, che si occupava dell'’amministrazione della 
casa, è figura del tutto secondaria, e quando il Canova, nel 1805, in- 
traprese col principe Rezzonico un viaggio a Vienna e in Germania, 

‘ondusse seco, come risulta dai passaporti che si conservano a 
Bassano tra le carte canoviane, in qualità di servitore. 

La compagnia della Giuli e il benessere domestico che gliene 
lerivava, insieme col ricordo della infedeltà della bella Domenica, 
listolsero il Canova dall’idea di ammogliarsi. E in una lettera del 
2) dicembre 1794, scriveva a Iseppo Falier, annunziandogli di aver 
‘inunciato all'invito fattogli dalla Corte di Russia: 


. Jo sono povero, ma siccome ho bisogno di poco, così non temo di poter 

\care per tutto quanto mi è bisogno. Moglie spero di non prenderla più 

eno, se lo dovessi fare, la prenderei avanzata per poter vivere sempre 

puieto ed attendere alla mia arte che tanto amo e che esige tutto l’uomo 
senza perdere un momento (1). 


La Giuli, morta ai primi di febbraio 1844 in età di circa sessan- 
tacinque anni, dopo ventiquattro di convivenza col Canova, fu da 
juesti pianta amarissimamente. Al D'Este egli diceva « che poco sa- 
rebbe stato il suo sangue se versato lo avesse a beneficio di un esser 
singolare, onde retribuire i benì che da essa avea ricevuti ». E ad un 
prelato suo amico giunse a dire: « Monsignore, io non saprei chi 
sostituire a Luigia per l’arte mia ». 

In segno di riconoscenza alla pia donna, Canova, col linguaggio 
che era suo proprio, cioè con la scultura, voleva elevare un cenotafio 
la collocarsi nella chiesa di S. Lorenzo in Lucina, nel quale riuniva 
la memoria di lei a quella della madre, poichè soleva ripetere: « Due 
madri ho avuto, l'una mi ha messo al mondo, l’altra mi ha gover- 
nato e mi ha assistito con le sue grandi e nobili idee ». Il cenotafio 
era in forma di una piccola stele, con un medaglione coi due profili 
sostenuti da due genietti, e sembra che fosse già scolpito nel marmo. 
poichè il D'Este lo vide; ma dopo la morte del maestro non se ne 
ebbe più notizia. Tra i gessi di Possagno c'è una stele che si indica 
come modello del monumento funerario della madre del Canova, ma 
nel medaglione retto dai genietti c'è un solo busto in profilo. 


(1) La lettera îu pubblicata dal Ticozzi nella sua Ruccolta fin dal 1825, e 
in seguito da altri riprodotta. Jo la trascrivo dall'originale che si conserva in 
casa Falier, e si differenzia in molti punti dal testo stampato, ritoccato e ab- 
bellit> dagli editori. 
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Canova, assistito amorosamente dalla Giuli, non sentiva il bi- 
sogno d'una famiglia propria, e il fratello uterino, l'abate Sartori, 
che nel 1800, sembra per suggerimento della stessa Luigia, era ve- 
nuto a raggiungerlo in Roma, contribuiva gelosamente a tenerlo lon- 
tano da ogni idea di matrimonio. Timido e candido, schivo della 
società e dei conviti, Canova rifuggiva quasi dalla compagnia fem- 
minile, per quanto dall’epistolario e dalle carte di Bassano appaia 
che molte illustri dame italiane ed esotiche, innamorate di lui, o 
piuttosto della sua fama, lo tempestavano di cortesi biglietti e d’in- 
viti. In una lettera priva di data, l'archeologo francese Quatremere 
de Quiney, grande amico e difensore del Canova di fronte agli ar- 
tisti e ai critici invidiosi del suo paese, scriveva da Parigi al maestro 
nel suo un po’ bizzarro italiano: «La vicina mia parente, sempre 
inamorata di voi, mi domanda sempre delle vostre nuove, e mì prega 
di rimemorarla a voi ». 

Tuttavia, malgrado la sua frigidità e il suo proponimento, Ca- 
nova si innamorò e fu sul punto di sposare, quando già in età di 
circa cinquantacingue anni conobbe a Firenze una dama spagnuola, 
la bella Minette, anirna di paradiso. Madame Minette era, come 
attestano tutti coloro che la conobbero, bella e piena di fascino, in- 
telligente e virtuosa, e avea da poco concluso un matrimonio, non 
certamente d'amore, col barone d’Armendariz, vecchio ufficiale che 
aveva combattuto con le truppe d’emigrazione, e aveva servito nel- 
l’esercito spagnuolo. Ma quando il Canova sinnamorò di lei, ella, 
che ricambiava il sentimento del grande scultore, scrisse da Firenze 
al marito lontano proponendogli di rompere il vincolo da poco con- 
tratto. Sembra che il compiacente marito non fosse alieno dal dare 
il suo consenso, ma Canova, che frattanto era tornato in Roma, e che 
in tutto questo affare procedeva coi piedi di piombo, era già pentito 
di essersi spinto così innanzi, e pregava la sua amica contessa d'Al- 
bany di dare i suoi saggi consigli alla bella spagnuola, perchè ab- 
bandonasse i suoi disegni. Le lettere scambiate fra il Canova e la 
contessa d’Albany, si conservano nella biblioteca di Montpellier, e 
sono state pubblicate da L. G. Pélissier (1), a cui però rimasero ignote 
molte carte assai interessanti sull'argomento. Luisa di Stolberg, che 
dopo la separazione dal marito Carlo Edoardo pretendente al trono 
inglese, e dopo la morte del suo Alfieri, si era unita, avendo già pas- 
sati i cinquant'anni, col pittore Fabre, avendo dovuto rinunciare per 
necessità ai propriì intrighi amorosi, sì interessava, come spesso 
accade, a quelli degli altri, e con piacere si assunse l’incarico di con- 
sigliare la bella Minette, e di aiutare così il suo illustre amico Ca- 
nova, a cui aveva fatto eseguire il monumento per l’Alfieri in S. Croce. 
I1 3 maggio 1812 Canova le scriveva : 


Ella mi obbligherà infinitamente se vorrà, come credo, co’ suoi consigli 


e con lla sua affezione, confortare la virtuosa Minette, che tanto venero e 
stimo 


E la d’Albany dovette assolvere l’incarico, perchè il 3 giugno 
così ne dava conto al maestro: 


(1) Périssier L. G., Canova et Madame Minette, in Annales de la Faculti 
de Lettres de Bordeaux. Bull. Italien, II. 1902. 
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J'ai vu Mad. Minette; je voudrais l’avoir connue plus t0t. Je l'aurais, je 
me flatte, empèchée de se dévouer comme elle a fait, sans probablement faire 
le bonheur de celui à qui elle s'est sacrifiée: elle est bien estimable et bien à 
plaindre. Je l’admire beaucoup... Quel dommage que Vous n'eussiez pas 
parlé plutòt! Je trouve cependant que vous ètes encore mieux libre et indé- 


Canova il 16 agosto le rispondeva : 


Il consiglio prudentissimo che ella diede a Mad. Minette è veramente 
degno di Lei. La mia ragione e il mio cuore Le ne avrà un obbligo infinito. 
Quell’anima virtuosa e sensibile me ne parla con un affetto vivissimo e ri- 
conoscenza... 


Questa lettera del Canova s'incrociò con una del 18 agosto, 
in cui la contessa d'Albany confessava di non aver insistito nell’in- 
vito fatto al maestro ad andare ai bagni di Livorno, perchè sarebbe 
stato imprudente che egli rinnovasse il suo rincrescimento nel rive- 
dere là Madame Minette : 


di J'avoue qu'elle vous aurait convenu pour toutes ses qualités. Le sort en 


a disposé autrement, Si javais été à sa place, probablement je n’aurais pas 


eu autant de vertu qu'elle, et jaurais corrigé le sort 


Il 24 agosto l'abate Sartori-Canova ringraziava a sua volta la 
contessa d’Albany del saggio consiglio dato a Minette, ben contento, 
evidentemente, che il fratello non avesse concluso questo matrimonio 
che poteva compromettere le sue speranze di futura eredità : 


Mio fratello... mi commette di ringraziarla per l'onorevole consiglio dato 
da Lei a Mad. Minette in proposito di quella lettera avuta da essa dal ma- 
I he mostravasi istruito della proposizione o delle lusinghe che potevano 
derivare da Canova a favore di Mad. Minette; la quale dietro al di Lei sugge- 
rimento rescrisse allo sposo che rinunciava alla apertura propostagli di rom. 
pere il loro contratto matrimoniale già consacrato all'altare. In quanto 
poi all'imaginazione egli l'ha avuta sempre tranquilla e riposata, e se questo 

on fosse, a quest'ora Mad. Minette sarebbe sua moglie. Ma egli è andato 
sempre, come suol dirsi, coi piedi di piombo, ed era solamente incitato a tal 
passo dalla riflessione, combattuta però da tante altre, che bastarono a te- 
nerlo in bilancia, finchè l'occasione gli sfuggì dalle mani, e fu il meglio, a 
parer mio... Il passare dallo stato di libertà a quello di schiavitù, gli fece 
sempre una paura grandissima, e per quanti vantaggi avesse avuti dinanzi 
agli occhi, si è ritenuto sempre indietro, e ha governato colla ragione il de- 


siderio..... 


La contessa d’Albany comunicò alla baronessa d’Armendariz 
questi ringraziamenti, e la bella spagnuola, per quanto virtuosa, si 
dispiacque un poco della troppo facile rinunzia; così il Canova con 
lettera del 1° settembre si giustificava dicendo che aveva voluto rin- 
graziare soltanto del consiglio dato a Madame Minette di abbando- 
nare Firenze. La sua ammirazione per la adorabile spagnuola rima- 
neva ancora vivissima, e il 14 settembre scriveva al suo amico conte 
Leopoldo Cicognara, che era a Firenze, questa lettera : 


GLI AMORI DI ANTONIO CANOVA 


76 


ora Io vi porto invidia della cara compagnia di Alessandri, dì Niccolini 
e soprattutto di quella di Minette. O perchè non lo seppi io per tempo che vi 
avrei pregato a studiare e penetrare nel più intimo seno di quell’anima di 
paradiso! A voi, che siete così appassionato per le belle e virtuose creature, 
avrebbe fatto tenerezza e maraviglia la cognizione interna delle virtù e delle 
adorabili qualità di cuore di quella nostra carissima amica. Per me vi giuro 
he non ne ho trovata l’eguale e ci giocherei anche la vostra amicizia, che 
non v'è al mondo una creatura che la sorpassi in candore e bontà veramente 
di angelo. Ma voi forse l’avrete, prima dell'invito mio, da quel conoscitore 
che siete, ritratta nella vostra mente, tal quale ella è; poichè, a dir vero, non 
vi bisogna gran sapienza ed arte a scoprire i sensi d'un cuore che sta sem- 
pre in veduta sulla fronte e sul labbro. O avessi potuto far io una gita a 
Firenze in questo frattempo! Come l'ho desiderata! 


A questa lettera che tradisce la passione che ancora covava nel- 
l'animo del Canova, e che fu pubblicata fin dal 1825, il Cicognara 
rispondeva il 3 novembre da Ferrara con quest'altra, inedita, che si 
trova nel Museo di Bassano : 


..... Ho trovata la vostra lettera in data 14 settembre così cara, così dolce, 

)sù espansiva che io la terrò tutta la mia vita, poiche da quella io veggo 

tanta parte dell’ingenua e bella vostr'anima, come io ne veggo dai marmi del 
vostro sublime ingegno. Crediatelo bene: gli uomini come Voi di candido 
‘suore sono fatti così. Io mi reputo possedere un tesoro in quella vostra let- 
tera, e se vi avessi a dire con pari ingenuità l'animo mio, la minor mia fre- 
quenza in Firenze di quella interessantissima persona non ebbe altro oggetto, 
se non il potermi di là partire con minor rincrescimento: null’ostante io 
non vidi mai altra più spesso e di frequente, Il discorso si aggirava intorno 
a voi, come centro di ammirazione, o come scopo delle più affettuose, sin- 
cere, e cordiali espansioni dell'anima. O se vi foste voi trovato a Firenze: 10 

redo sarei impazzito dal gusto. 


Anche in seguito tra Canova e Madame Minette si mantenne una 
cordiale corrispondenza, che purtroppo non ci è pervenuta, perchè 
probabilmente l’abate Sartori, che conservava anche le carte più insi- 
gnificanti del suo celebre fratello legandole alla sua morte al Museo 
di Bassano, la distrusse pel suo carattere intimo. La contessa d’Al- 
bany, due anni dopo gli avvenimenti or ora narrati, il 9 aprile 1814 
scriveva al Canova: 

Je sais de vos nouvelles par notre amie espagnole qui est toujours ici 
Elle a manqué son bonheur. C’'était votre femme qu'elle devait ètre, elle 
aurait été très heureuse, et Vous aussi, car c'est un ange de vertu et une 
aimable personne que j’aime de tout mon coeur. Je ne puis pas vous cacher 
que je désapprouve qu'elle fasse faire son portrait par le Vénitien pour vous. 
Si le mari espagnol venait à le savoir, il en serait trop jaloux: et il y a tant 
de personnes qui se font un plaisir de faire du mal aux autres... 


Canova il 24 aprile le rispondeva : 


. Le care cose che dice di Madama Minette mi confermano sempre più 


la persuasione che sia veramente un angelo di virtù e di cuore. La Provvi- 
denza ha voluto altrimenti, e sarà forse il meglio: almeno una tal idea mi 
onsola... L'affare del ritratto è già svanito. 
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GLI AMORI DI ANTONIO CANOVA Te 


Il Pélissier, che pubblica queste lettere, non sa chi sia il pittore 
veneziano che doveva fare il ritratto di Minette: io posso farne fa- 
cilmente il nome. Era Francesco Hayez, il futuro grande ritrattista, 
che allora aveva appena ventitrè anni e che Canova generosamente 
aiutava nei suoi primi passi. L'Hayez così scrive nelle sue Memorie 
sotto l'anno 1814: « Arrivò il giorno della partenza (da Roma per 
Firenze) ed andai a prendere commiato dal Canova; egli aveva già 
preparato due lettere commendatizie, l'una per un signore Albizzi, 
presidente dell’Accademia di Firenze, l’altra per la contessa Almen- 
daris, prussiana, e nel porgermi questa mì disse: « Vi avverto che 
dovrete fare il ritratto di questa signora... ». Il signor presidente Al- 
bizzi mi accolse con molta cortesia, così pure la contessa che mi 
destò un senso di ammirazione: era una donna sui quaranta anni, 
di figura bella e imponente. Essa m'invitò a pranzo per il giorno 
stesso; vi andai, la trovai amabilissima, ma rimasì alquanto deluso 
nelle mie speranze, udendo da lei come essa non potesse, per ragioni 
sue particolari, farsi ritrattare da me, come Canova gliene dimostrava 
desiderio nella lettera portatale » (1 

Più tardi, nelle lettere scambiate tra il Canova e la contessa d’Al- 
bany, non sì parla più di Minette, se non una volta in cui la dama 
gli annunzia incidentalmente che Minette sta per dare alla luce un 
bambino. 

Dopo che il 13 ottobre 1822 Canova ebbe chiuse gli occhi per 
sempre, Madama Minette, appresa la triste notizia, scrisse dal pa- 
lazzo d'Armendariz a Madrid, in data 22 novembre, una lettera di 
condoglianza all’abate fratello. 

Di altri amori del Canova non abbiamo notizie sicure. Il Sil- 
vagni ricorda tra le dame ammiratrici del maestro, la Martinetti, la 
Patrizi, la Lampugnani milanese, la Vera, che aveva pianto vedendo 
il gruppo di Venere e Adone, accompagnata dalla Lambert, «a cui 
Canova accordava qualche preferenza », la Pellegrina Cini, giovanis- 
sima, bella, spiritosa, alla quale il maestro avrebbe dedicato il suo 
cuore, e finalmente Teresa Tambroni, moglie del cav. Giuseppe, di- 
rettore degli studii dei giovani artisti sudditi austriaci, che il Ca- 
nova non avrebbe mancato di visitare ogni giorno (2). 

Non saprei donde il Silvagni abbia tratto queste notizie; per 
quanto riguarda la Tambroni, ci forniscono di nuovo lume le Me- 
morie dell’Hayez, che negli anni 1814-15 scrive: «Il Canova venne 
allora incaricato dai Principi restaurati di portarsi a Parigi a recla- 
mare gli oggetti d’arte stati colà trasportati dall'Italia dai repubbli- 
cani francesi. Durante la di lui assenza la moglie del console Tam- 
broni (rimasto nel Palazzo di Venezia finchè venne surrogato dal 
conte Lepzeltern ministro austriaco), mi pregò in tutta segretezza di 
dipingere il suo ritratto per farne dono al Canova, e perchè riescisse 
a lei di maggior comodo, desiderò far le sedute nel mio antico studio 
nel palazzo stesso. Accettai con piacere questa commissione e perchè 
era bello e simpatico il modello, e più ancora per il pensiero della 
persona a cul era destinato il ritratto; ma non vi si riescì a farne 


(1) F. Hayez, Le mie memorie. Milano, 1890. 
.) 


(2) D. SiLvaonI, La corte e la società romana nei secolì XIII e XIX 
Vol, II, pag. 453. 
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una sorpresa al distinto scultore, giacchè si cominciarono a far con- 
getture per la frequenza delle visite della signora Tambroni al mio 
studio, cosicchè ella stessa trovò necessario di svelare il segreto: di 
ritorno il Canova fu ben contento del gentile pensiero di quella brava 
signora, e si mostrò meco soddisfatto del mio lavoro ». 

La tradizione vuole che Teresa Tambroni posasse innanzi al Ca- 
nova per una delle tre Grazie, e questo fatto, insieme col racconto 
dell’Hayez, potrebbe confermare l’ipotesi che anche ella sia da an- 
noverare tra le donne che ebbero la ventura di commuovere l’animo 
puro e sereno del maestro di Possagno. 

La Martinetti, ricordata dal Silvagni, è la contessa Cornelia Rossi 
Martinetti di Bologna, ardentemente amata dal Foscolo, che la in- 
trodusse come Sacerdotessa nel Carme delle Grazie, dedicato al Ca- 
nova. Che fosse amata anche da questi non mi par certo, mentre è 
più probabile che corresse tra lei e lo scultore soltanto una forte ami. 
cizia. In una lettera dell'11 dicembre 1811 Canova scriveva al Cico- 
gnara: 

Le sono grato della buona e graziosa ricordanza che fece di me con 
l’amabile Cornelia. Questa signora mi vuol così bene, ed è così piena di spi- 
rito che io m’immagino, come presente, i termini del suo ragionare. 

Quando, sulla fine del 1818, la gentildonna si stabilì in Roma, Ca- 
nova ne dava così notizia al Cicognara, che era allora a Parigi : 

. Cornelia sta così bene, e comincia a piacersi del soggiorno di Roma 


dove non mancherà di amici e di adoratori (1). 


E anche questa frase ci fa sembrar probabile che piuttosto tra 
ì primi che tra i secondi sia da annoverare il glorioso scultore, già 
vecchio e stanco. 


ANTONIO MUNOZ. 


(1) V. MaLamani, Un’amicizia di Antonio Canova, 18% vae. 7, 164. 
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IL SOGNO DI PERCY BYSSHE SHELLEY 


Vita senza pace fu quella dello Shelley, affannoso contrasto fra 
la realtà e il sogno, fra il pungente desiderio di perfezione e l’infles 
sibile peso dell’umana debolezza. Il grido di sofferenza dello Shelley 
si leva, a quando a quando, fuori della sua opera d’arte, con lo strazio 
disperato di un singhiozzo. Ahimè! non ho speranza, nè salute — 


nè pace interna, nè calma all'intorno — nè quella serenità sorpas- 
sante ricchezza — che il Saggio trovava nella meditazione — onde 
Ei procedeva coronato di gloria intima, — nè fama, nè potere, nè 


amore, nè libertà (4). 

Non è bene, oggi, evocare l'ombra di Enrica Westbrook, la prima 
moglie del Poeta, l’abbandonata, la dolorante, come lo dimostra la 
lettera da lei scritta al marito, prima del suicidio, lettera andata 
smarrita per lungo tempo, e pubblicata, recentemente, da W. Court- 
hope Forman (2). Nè vorrei oggi, come altri ha suggerito, glorificare 
la memoria di Mary Wollstonecraft Godwin, la forte, intellettuale 
compagna dello Shelley, dominatrice, trionfante; no, non richia- 
miamo il fantasma delle due donne, che tanta parte ebbero nella 
vita del Poeta: lasciamole riposare, l’una nella squallida solitudine 
dei suicidi, l’altra nella gloria che le venne dal nome dello Shelley. 
Entrambe conobbero il dolore che redime e purifica: lasciamole ri- 
posare. Percy Bysshe Shelley vive, so/o, nella luce spirituale che 
raggia dalla sua opera d’arte, permeata di sensibilità profonda. Con 
la cecità di un fanciullo, Egli visse fuor della vita d'ogni giorno, 
donde gli errori che ne amareggiarono l’esistenza. Per il giudizio 
sull'uomo, mì è caro richiamare una pagina del diario di Lady Mar- 
garet Blessington, la gentile amica di Walter Savage Landor. Tro- 
vandosi essa a Ginevra, nel 1822, ebbe occasione di noleggiare una 
barca condotta da un certo Maurizio, barcaiuolo già al servizio di 
Lord Byron e dello Shelley, durante il periodo nel quale essi vis- 
sero. quasi in comune (aprile 1816), sulle sponde del medesimo lago. 
La tragedia di casa Magni (3) era già accaduta. Lady Blessington 
interrogò l'umile barcaiwolo sui due grandi, che egli aveva avuto 
campo di avvicinare intimamente, e riferisce, testualmente, il giu- 
dizio del buon Maurizio: Povero signor Shelley! siamo stati così ad- 


(1) SkeLLEY, Stanzas written in Dejection, near Naples, st. 3. 

(2) W. CourtHoPE Forman, Shelley ’s first Wife. Cornhill Magazine. Ja- 
nuary 1922. 

(3) Palazzina abitata dallo Shelley a Lerici, sul golfo della Spezia, da dove 
egli partì sull’Ariel, per una escursione, e alla quale il Poeta più non fece ri- 
torno, perchè travolto, con la sua imbarcazione, da una tempesta. 
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dolorati nel sentire della sua fine!... tanto gentile, affezionato, gene- 
roso! Sembrava ch'egli adorasse il cielo che si stendeva sopra il suo 
capo, e le acque sulle quali scivalava la barca. Non avrebbe fatto 
male a una mosca; anzi, avrebbe desiderato salvare qualunque cosa 
avesse vita, così tenera e dolce era la sua natura: era troppo buono 
per questo mondo! Eppure, lo credereste? Qualcuno de’ suoi compa- 
trioti, in questa medesima barca, ha cercato di farmi pensar male 
di lui! Ma noi, povera gente, non giudichiamo da quello che « ve- 
diamo », ma bensì da quanto « sentiamo » nel cuore. La potenza fa- 
scinatrice della bontà invisibile, come la chiama il Maeterlink, ha 
gettato il suo incanto sopra coloro che si occupano dello Shelley; noi 
sappiamo, ce ne ammonisce lo stesso Maeterlink, che, anche è più 
vigili diffondono intorno, senza saperlo, della sofferenza. Così fu 
dello Shelley. Vita senza pace fu la sua, vita nella quale tristezza e 
rimorso velarono la radiosa liberalità d’amore, vita nella quale il 
dolore raddolcì la tenebra del ricordo, e che la morte chiuse tragica- 
mente, nell’onda irrequieta di un mare procelloso (agosto 1792-lu 
glio 1822). 

Il cuore dello Shelley, Cor Cordium, rigettato dalla fiamma che, 
con rito pagano, ne ardeva, sulla spiaggia di Lerici, le membra tu 
mefatte, riposa in Roma, all'ombra della piramide di Caio Cestio, 
che sta come fiamina tramutata in marmo. 


* 
* * 


E bensì vero che Percy Bysshe Shelley appartiene al movimento 
romantico che va da Crabbe, austero cantore delle miserie del po- 
polo, al Keats, l’adoratore della bellezza plastica, ma è puranco vero 
che lo Shelley oltrepassò quella forza di trasformazione che pro- 
cedendo dal mondo della sofferenza umana, descritto dal Crabbe, 
accede a quel mondo spirituale, ultra-sensibile, dal Keats non an- 
cora intraveduto. Percy Bysshe Shelley, idealista solitario, cantò con 
fede di asceta la bellezza spirituale e divina che gli occhi suoi, ac- 
cesì da nobile fiamma interiore, videro come nessun altro vide; onde 
la poesia di lui, come la canzone dell’allodola, dal suo verso mede- 
simo descritta, è un canto armonioso, ininterrotto, di speranza, gio- 
ventù eterna dell'anima. 

Due poemetti, Ode 41 vento occidentale, © La Maga d’Atlante, 
scritti, il primo nel 1819, l’altro nel 1820, sebbene non abbiano, in 
apparenza, alcun legame, pure, considerati insieme, sembrano ri- 
specchiare, in tutta la sua pienezza, quello che fu l’ardente desi- 
derio del Poeta, il recondito sogno d’amore e di speranza. Ad altri 
il ricordare la realtà di vita di Giuliano e Maddalo, la superba rie- 
vocazione del mito greco nel Prometeo liberato, la perfetta gioia 
dell’AZodola, la sapienza descrittiva della Nube, ritraente la natura 
in movimento e lavoro, e ancora l’azione esercitata dall’ Alighieri sul 
Nostro, azione che si accentra nel frammento Il Trionfo della Vita. 
La celebrazione di un ricordo è atto d'amore, e nessun sogno d'amore 
è più dolce e luminoso della Maga d'Atlante. Shelley fu chiamato 
anche il poeta della luce e del colore, ma non è il Sussex nativo, 0 
il paese di Galles, o l’Italia che gli prestano la tavolozza. Nella poesia 
di lui è luce e colore di sogno, pellucido, cristallino, inafferrabile; 
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ed è appunto nei due lavori citati dove queste qualità intrinseche 
della poesia shelleiana illustrano mirabilmente il canto di speranza 
che le ispira; luce e colore miltoniano, etereo, che gli occhi terreni 
non potrebbero sopportare e che solo l’anima, esaltata dal fervore 
di un desiderio puro, può, oscuramente, divinare. 


* 
* * 


L'Ode al Vemto Occidentale fu scritta nel 1819. Lo Shelley me- 
desimo appone al testo la seguente nota: Questa ode fu scritta in 
un bosco vicino a Firenze, in uno di quei giorni nel quale quel 
vento tempestoso raccoglie i, vapori che poi riversa in piogge au- 
tunnali. 

Il flusso e riflusso delle forze, il Gicio ritmico, onde morte e vita 
si alternano in continua, inesorabile vicenda sono ben rappresentati 
in questa ode. Nella prima stanza il Vento è considerato nella doppia 
sua funzione di Preservatore è Distruttore. Dinanzi alla sua presenza 
invisibile le foglie si ritraggono spaurite; foglie pallide, e gialle, e 
nere, e rosse, già segnate dalla morte; ed è quel medesimo soffio pos- 
sente, respiro dell’Autunno, che sospinge nei loro letti invernali i 
semi alati, che diverranno piante, e foglie, e fiori, alla nuova Pri- 
mavera. 

Nella seconda stanza il Poeta passa dalla terra al cielo. Il Vento 
ha raggiunto le alte regioni delle nubi le quali, come già le foglie 
sulla terra, si raccolgono in nembi, si dissolvono in nebbie, sì tra- 
1 mutano in piogge, ministre di frescura, ma pur recanti, a volte, il 
fiacgello dell'uragano che squassa gli alberi della foresta, sfronda i 
rami delle ultime foglie, e segna la morte dell’anno. E il Vento s'ab- 
bassa ancora, e cerca il mare. Si sveglia, allora, il Mediterraneo, 
addormentato nel dolce riposo estivo; le nubi si addensano minac- 
ciose, € l’Inconirollabile infuria sopra le onde cupe, che solleva di 
subito, e poi rovescia in abissi paurosi: e non s'acqueta la furia 
del Vento, che sibila e passa. 1l Poeta è divenuto una cosa istessa 
col Vento da lui medesimo cantato, sì che, indomito anch'esso, ra- 
pido, superbo, vuol fuggire la terra, e invoca: SoMevami come 
un'onda, o foglia, 0 nube. lo cado sui rovi! lo sanguino! E an- 
cora: Fa di me la tua lira, così come lo è la foresta: — che importa 
se le mie foglie cadono come le sue! — Il tumulto delle tue armonie 
possenti — trarrà da entrambi un profondo canto autunnale — 
dolce, sebbene triste. Sii Tu, o spirito fiero, i min proprio spi- 
rito, sii, Tu, me, 0 Impetuoso! — Spingi î miei pensieri morti sopra 
l'universo come foglie avvizzite, per fecondare una novella vita 

- e, per l'incantamento di questo verso, — spargi, come da inestinto 
focolare — cenere e scintille, le mie parole fra gli umani. — Sui, a 
traverso le mie labbra, alla terra addormentata, la tromba di una 
profezia! O Vento, — se l'Inverno viene, può la Primavera esser 
molto 'ontana? 

L'interrogazione con la quale l’ode si chiude è la nota di desi- 
derio e di speranza, che prenderà forma di vita nella Maga d'Atlante. 

È questo il sogno d’una notte estiva, che ci rammenta le dolci 
fantasie di Puck, nel bosco incantato dello Shakespeare. Il poemetto, 
in ottava rima e settantotto stanze, è narrativo nella forma, ma es- 








6 Vol. OCXXI, serie VI 1° Novembre. 
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senzialmente lirico pel contenuto. Fu scritto in tre giorni, nell'ago- 
sto 1820, quando i coniugi Shelley si trovavano a San Giuliano, nelle 
vicinanze di Pisa. Sappiamo che la signora Shelley non approvava 
questa rapsodia vaporosa e vaga, perchè priva d'interesse religioso è 
politico. Il Poeta se ne scusa, nell’introduzione, chiedendo alla mo- 
glie: Qual mano varrebbe schiacciare la farfalla dalle ali di seta, 

la più giovane e incostante fra le belle d'aprile, perchè non 
può levarsi verso i più puri cieli, dove canta è’ cigno, nei dominii 
del sole? — E la risposta segue, insinuante e gentile: No, non la tua! 

Narra (1) Tommaso Jefferson Hogg, compagno di studi e amico 
dello Shelley, che un antenato del Nostro, sir Guyon de Shelley, Pa- 
ladino, portava, assicurate all’interno dello seudo, tre sonore con- 
chiglie marine, l'una ricoperta d’ottone, l’altra d’argento, l'ultima 
d'oro. Dice la leggenda che de Shelley, ser Cavaliere, fugava col 
suono del primo buccino i giganti, col secondo rompeva gl'incante- 
simi, e col dar fiato al terzo disperdeva: ogni male dalla terra, pro- 
clamando sul mondo la divina legge della fratellanza umana. Or 
bene, nella Maga d'Atlante lo Shelley sembra avere ereditato la con- 
chiglia d'oro del leggendario sir Guyon, animando la terra di un 
verace palpito d'amore e di speranza. Ecco, in breve, la materia 
del poema. 

Una Maga viveva sulla montagna d'Atlante, in una grotta, presso 
una fontana segreta. Vestita ella era della luce medesima della pro- 
pria bellezza, bruna avea la chioma, raggianti gli occhi, ed era il 
sorriso di lei che dava calore alle cose create, ed era sua la voce 
suadente, che arrivava tanto lontana, e sembrava chiamare le crea- 
ture viventi con la nota d'amore. E a lei traevano, come verso nuova 
forma di bellezza e di forza, le creature della foresta e del bosco, 
lasciando gli istinti che le rendevano feroci. Si tramutava in giglio 
fiorito la canna di Sileno, e, persino l’universale Pan lasciava il 
suo rifugio eterno, per correre verso la Maga, e lo seguivano gli spi- 
riti tutti della terra e dell'aria. Pigmei, Polifemi, Satiri, Centauri, 
e cose informi, nè vive, muovevano inconsci a cercare la bella crea- 
tura dalla voce musicale e dolce. Così radiosa era la sua presenza, 
che il mondo pareva rimanerne offuscato, e ognuno, lei guardando, 
dimenticava ogni dolorosa ansia: speranza e gioia sembravano fio- 
rire nei cuori, al calore del suo sguardo divino. 

Tolse ella, un giorno, la conocchia, e filò, con raggi di luce, un 
tenue velo iridescente. Nella sua grotta stavano raccolte le visioni 
fuggitive, ma tanto care, degli anni giovanili, chiuse in involucri, 
simili a crisalidi, desiderose di uscir fuori. Altre più oscure, ma pur 
liete forme, attendevano di muovere a un cenno della Maga bella. 
Dapprima essa viveva sola con le cose radiose, ma poi s'accorse che 
le fontane inaridivano per la mancanza del suo respiro amoroso, ed 
eran stanche le querce dei boschi, e brulle apparivan le montagne 
prive d’erbe e di fiori, nè più danzava sulla cresta dei flutti la gio- 
conda spuma, dal candore nivale. La Maga buona si guardò intorno, 
e pianse lacrime di rugiada che sembravan perle, e la punse un 
gran desiderio di recar gioia ovunque regnava la tristezza, e ravvi- 
vare il mondo con la giocondità del suo sorriso. Con arti magiche, 


(1) THomas Jerrerson Hoac, Life of Shelley. Vol. I, chap. 1. 
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mossa da sentimento irresistibile d'amore, essa creò a se medesima 
una barca e, per nocchiero, ebbe una creatura alata, luminosa e 
bella, nella quale erano fuse la virtù e la grazia dell'uno e dell'altro 
sesso. Moveva rapida la navicella, guidata dal nocchiero gentile, giù 
per fiumi e per torrenti, per crepacci alpini, per foreste e prati, 
scivolando leggera come sopra un raggio di luce: la Maga pareva 
intanto dormire nel fondo della barca, e la luce soave del crepuscolo 
era d'intorno. Giunse, alfine, la navicella sopra la terra abitata, e 
saprirono gli occhi divini della buona fata. Vide essa i mortali, ad- 
dormentati nel grave sonno che si chiama vita, e le apparvero le 
turbate forme dell'esistenza nostra; comprese essa il dolore degli 
umani, vide la miseria delle leggi, le ingiustizie, e vide i contadini 
nelle capanne e i re sul trono, e vide i morti, cullati nelle tombe 
senza sogni: ma, all'occhio divino della Maga, apparve puranco la 
nuda beltà dell'anima. Un gran desiderio la punse allora di mormo- 
rare sulle mute labbra dei dormenti parole di dolcezza, di speranza 
e d'amore. Bevvero gli umani il nettare purissimo, che pioveva dalle 
soavi labbra della Maga, e, aperti gli occhi, videro bello il mondo, 
e sì sentirono felici nell'amore, nell'amicizia, nelle comunità, nella 
solitudine, nella morte, e completa fu la loro gioia pura, animata 
dalla speranza d'una più perfetta vita. 

La Maga rappresenta la Musa del Poeta, ed è l’espressione ra- 
p.ta deilo Shelley, nel suo gran sogno d'amore e di fratellanza 
umana. Nulla di terreno è nello spirito gentile, creato dall’ardente 
fantasia del Poeta, creatura gemella al divino Ariel della magica 
Tempesta. 


* 
* * 


Celebrazione d'amore dev'essere la nostra, in occasione del cen- 
tenario dalla morte del Poeta, celebrazione senza ombre. L'antica 
Saggezza (1) ci ammonisce: / grandi sudarii ravvolgenti che seppel- 
liscono le cose tutte nell’oblìo sano due: l Amore che ci rende obliosi 
della vita: ba Morte che cancella lAmore; ma la divina fratellanza 
umana, cantata dallo Shelley, nel suo caldo inno di gioia e di spe- 
ranza, si leva sopra le cose terrene e fuggitive: 

Arde a traverso il più recondito velo del firmamento l'anima di 
Adone e, siccome stella, brilla dalla dimora degli Immortali! (2). 
Sono parole che lo Shelley ha scritte per Keats, il poeta fratello, e 
che tanto bene a lui medesimo si addicono. 


ANNA BENEDETTI. 


(1) An Leabhar Ban. 
(2) SneLLEY, Adonaîs, st. 54. 








L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
E LA REVISIONE DEL REGIME ASSICURATIVO-VITA 


Il primo decennio di attività dell'Istituto Nazionale è pressochè 
passato. Quali furono i risultati ottenuti? Quale ebbe ragione delle 
due correnti o delle due parti, in cui sì divise allora Parlamento e 
Paese? 

Il periodo che l'on. Sonnino disse sperimentale si è svolto in un 
ambiente di assoluta eccezione. L'Istituto Nazionale dovè, daì suoi 
primi passi, sostenere l'urto delle agitazioni, anche diplomatiche, e 
provvedere alle cessioni di portafoglio, che lo gravarono di un onere 
non indifferente. Subito dopo: la guerra. La guerra ha prodotto 
ovunque un marasma nelle imprese assicurative. La guerra, che è 
l’antitesi della previdenza, ha isterilito la previdenza. Per ì richiami 
degli impiegati alle armi, per i nuovi compiti sovraggiunti, per il 
trambusto generale del paese, l’Istituto si trovò in difficoltà ed in 
pena, proprio nei momenti più delicati della sua organizzazione e 
sistemazione. Sta ora alla sua testa, Guido Toja, attuario ed orga- 
nizzatore d’industrie di gran valore, che combattè il monopolio perchè 
minacciava organismi fiorenti a lui cari; ma pone oggi, a servizio 
dello Stato, quella devozione appassionata che io vidi in lui, quando 


molti anni fa lavorai con lui pei disavanzi delle Casse ferro- 
viarie. Merita di essere apprezzata la parola di scienziato e di ser- 
vitore dello Stato — con la quale rivendica «il credito acquistato 


dall'Istituto in Italia ed all’estero come potente organismo capace di 
assumere ed organizzare imprese grandiose e disparate secondo le 
esigenze dei tempi e dei più urgenti bisogni della nazione ». 

Il Toja e gli altrì dirigenti dell'Istituto insistono soprattutto sui 
vantaggi speciali che potè rendere durante la guerra allo Stato. « Con 
la gestione dei rischi di guerra in navigazione, con le speciali opera- 
zioni assicurative connesse ai prestiti nazionali e con le altre svariate 
imprese — non ultima delle quali la emissione delle polizze ai com- 
battenti — l’Istituto ha avuto occasione di adempiere una funzione 
che è forse il suo principale titolo di nobiltà ». Sono còmpiti che non 
rientravano nel programma di fondazione dell'Ente; servizi comple- 
mentari e diversi resi allo Stato, che hanno dato luogo in certo modo 
ad un processo di... « eterogenesi ». Qualcuno teme che il cumulo 
di attribuzioni addiettive possa distrarre e disperdere dal suo vero 
còmpito lo sforzo dell'Istituto, ma ben può giovargli l'aver aperti 
nuovi campi di possibilità e forme nuove di acquisizione per le stesse 
assicurazioni Vita; mentre lo Stato ha il suo vantaggio nel trovare 
qui un organo già pronto, uomini e sistemi dei quali si può fidare, 
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e, se provvede alle spese degli eccezionali servizi, spende tuttavia 
meno che se dovesse ricorrere a più costose improvvisazioni. Certo 
è. ad ogni modo, che si tratta di congiunture particolari, dipendenti 
quasi esclusivamente da un fatto che non si deve ripetere: la guerra. 
E non bisogna deviare l’attenzione dai risultati ottenuti in confronto 
agli scopi veri e propri che la legge si proponeva. 

La parola è al Consiglio di amministrazione : « Occorreva evi- 
tare il pericolo che il pullulare di piccole Compagnie male ammi- 
nistrate potesse far correre al risparmio assicurativo; stimolare e 
diffondere le idee di previdenza con l'istituzione di un ente di vaste 
dimensioni, rigidamente amministrato, garantito dal tesoro dello 
Stato; ottenere con la massima concentrazione un grande risparmio 
nelle spese generali ed un conseguente abbassamento delle ta- 
riffe;: assicurare alle emissioni dei titoli pubblici un abbondante e 
sicuro e stabile investimento nell'impiego dei fondi di riserva rac- 
colti ». È una sintesi abbastanza esatta; alla quale il Toja natural- 
mente aggiunge un energico rilievo delle attività marginali: « occor- 
reva infine dar vita ad un organismo capace delle più vaste inizia- 
tive, ed al quale potessero via via essere affidate speciali attribuzioni, 
secondo le varie esigenze dell'economia nazionale ». E continua : 

L'Istituto accogliendo le cessioni di numerosi portafogli di piccole 
e medie Compagnie, assumendo la liquidazione di aziende che mi- 
nacciavano di disperdere in una situazione disastrosa i risparmi delle 
classi più modeste, diffondendo la propria organizzazione produttiva 
e quasi si potrebbe dire frazionandola anche nei centri più appartati 
e più lontani dalle grandi città, adottando tariffe convenientissime 
ed offrendo condizioni di favore a speciali categorie dì funzionari 
ed a collettività operaie, ha potuto in breve ottenere, in difesa dei 
sani principî di previdenza, risultati forse insperati e contribuire 
potentemente al risveglio dell’azione assicurativa ». 

Sulla traccia, così indicata dai suoi capi, può condursi l'esame 
obbiettivo e senza prevenzioni dei successi e delle incertezze, delle 
luci e delle ombre dell'Istituto. Bisogna anzitutto riconoscere che, 
sostituendosi ad alcune Compagnie poco sicure, l’Istituto ha aiutati 
e talora salvati gli assicurati, come aveva dichiarato nel 1914 l’on. 
Nitti, superando l’obbiezione spauraechio che il monopolio avrebbe 
fatte fallire le società piccole e giovani, e prodotto un crac ed un 
disastro negli assicurati. 

Molte altre previsioni nerissime dei critici non si sono verificate. 
Hanno spine, e pungeranno sempre più, le questioni degli impiegati 
dell'Ente; ma non sono stati ancora « parificati » a quelli di Stato, 
come prevedeva l'on. Salandra; non si sono accentuate le temute 
« infiltrazioni ed ingerenze parlamentari »; non si è avuto «il secondo 
Vaticano ferroviario » e non ha agito « la camicia di Nesso dell’ultra- 
burocratizzazione ». Per quanto era possibile ad un'azienda pub- 
blica, si è mantenuta la promessa dell’on. Nitti di « foggiare un or- 
ganismo a tipo mercantile ». 

Il ponte dell'asino di un’azienda assicurativa di Stato, la pro- 
duzione degli affari, venne superato con metodi, più che era possi- 
bile, analoghi a quelli delle Società. Il sistema agenziale è mantenuto 
e sviluppato. Ed è qui, nella corfcorrenza fra gli agenti, che Guido 
Toja conta di spostare e far rivivere la spinta avvivatrice della gara, 
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che sparirebbe fra breve con il monopolio esclusivo. In ciò vi è del 
vero, ma questo surrogato della concorrenza potrà sostituire abba- 
stanza efficacemente la concorrenza vera e propria, che è quella fra 
le imprese di assicurazione? Pur riconoscendo che i critici sono stati 
smentiti nella parte più cupa delle loro previsioni, non sì può elimi- 
nare un dubbio. Esiste oggi ed è esistita nel decennio, una concor- 
renza, per quanto zoppa, delle Società. Erano handicappate dal pre- 
sagio di una morte prefissata. ma alcune di esse lavorarono tuttavia 
alacremente. Non è dovuto anche a tale pungolo lo sforzo dell'Ente 
di non dormire, di non cedere alla burocratizzazione, di attenersi 
più che poteva ai metodi, presenti e temuti, delle Società concor- 
renti? Che cosa sarebbe avvenuto se si fosse fatto senz'altro tabula 
rasa di tutta l'industria privata? E che avverrà domani, quando l’a- 
culeo verrà meno? 

Il dubbio investe anche le speranze per il futuro sviluppo pre- 
videnziale, e rimette in questione i vantaggi che su questo terreno 
l'Istituto ha finora potuto conseguire. Lo Zengarini, in alcuni suoi 
acuti e diligenti calcoli, mette in luce che TItalia nei cinque anni 
di guerra ha (Istituto e società insieme) prodotto cinque volte e mezzo 
più che nella media degli anni 1909-10, mentre la Francia ha pro- 
dotto una volta e mezzo, la Germania tre volte e mezzo e solo la 
neutrale Svizzera sei volte. Anche detraendo dalle cifre italiane ciò 
che venne da operazioni assicurative speciali, combinate ai prestiti 
pubblici. l'Italia avrebbe una produzione superiore tre volte a quella 
prebellica, ossia il suo progresso sarebbe doppio di quello francese. 


Le proporzioni non sarebbero identiche se, — ciò che non fa lo Zen 
garini sì considerasse il valore oro delle varie monete, nella cine- 
matografia delle valute in questo periodo; comunque l'Italia, che 
sembrava meno attrezzata, ha resistito forse meglio alla depressione 


generale. Come hanno contribuito alla produzione durante la guerra, 
l'Istituto e le imprese private? Avanti guerra si producevano in Italia 

ogni anno, 250-300 milioni di lire in polizze nuove. Le poche Società 
rimaste ad operare hanno prodotto 45 milioni nel 1947; 61 nel 1918; 
176 nel 1919; 320 nel 1920; 280 nel 1921; mentre l’Istituto di Stato, 
che era nel 1917 a 104 milioni, è andato a 938 nel 1918; a 291 nel 
1919; a 91 nel 1920; ed infine a 650 nel 1921. Delle cifre toccate nei 
due anni 1918 e 1920 gran parte, rispettivamente 740 e 430 milioni, 
rappresentano le famose operazioni connesse ai prestiti della resi- 
stenza e della vittoria nazionale. Lo Zengarini, considerando VIsti- 
tuto come erede delle 54 Società che han ceduto il portafoglio 0 ces 
sato d’'operare, calcola che nei cinque anni di guerra ha prodotto 
quasi otto volte di più della media 1909-10; mentre le nove imprese 
private che agirono durante la guerra non han prodotto che due volte 
la cifra di quella stessa media prebellica. Vero è che ad ingrossare 
ì risultati dell'Istituto vanno, nei conti dello Zengarini, le polizze 
connesse ai prestiti, di così speciale profilo. Ed in generale lo sfondo 
agitato del decennio non consente raffronti e valutazioni esatte nè 
fra paesi diversi, nè fra passato e presente, nè fra l'ente statale e le 
private attività. Se si vogliono trarre conclusioni prudenti ed eque, 
mi paiono queste: 1° Sarebbe arbitrario concludere definitivamente 
per una schiacciante superiorità dell'Istituto, su imprese che erano... 
sì ricordi, condannate a morte. 2° Sarebbe anche più arbitrario ri- 
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tener confermata la cupa profezia dell'on. Sonnino, che l'Azienda 
Statale avrebbe subito influito deleteriamente sulla previdenza assi- 
curativa. 3° Si è visto che, in momenti d’eccezione come la guerra 
un organismo che faccia parte e s'inserisca nello Stato può avviare 
forme e fonti nuove di assicurazioni, quali meno sì presterebbero alle 
imprese private; nelle polizze connesse ai prestiti « non è tutt’oro 
quel che luce » e molte sono state stornate, ma un largo movimento 
vi è stato. 4° Ciò avrà minor occasione di riprodursi in momenti nor- 
mali, per diverse operazioni legate ad altri fatti dello Stato; e, co- 
munque, un Istituto in concorrenza potrà avere gli stessi vantaggi 
dell'Istituto protetto dal Monopolio. 5° È qui, in questa protezione, 
che rinasce ìl germe del dubbio; ed i profeti di sciagura, finoggi 
smentiti, ed i critici tutti possono dire che le loro apprensioni si spo- 
stano soltanto nel tempo, e restano intatte e preoccupanti per quella 
fase di monopolio assoluto, nel quale all’Azienda di Stato mancherà 
lo stimolo salutare della concorrenza privata. 

Equi non sono alcuni studiosi di fuori, ad esempio il Manes ed 
il Prange, quando giudicano insignificante il vantaggio che presenta 
il nostro Istituto Nazionale di fronte alle Società per tariffe più fa- 
vorevoli e meno alte. Lo scarto non è grande, ma non è insignificante. 
E bisogna dar atto che l’Istituto annuncia di voler inaugurare tipi 
sempre più popolari. Con l’azione dell'Istituto (come pose il problema 
nel 1911 Von. Nitti) si cerca di « raggiungere gli scopi della previ- 
denza più che quelli della finanza ». È appunto nelle risultanze finan- 
ziarie, che vi è un lato men chiaro. Gli avvenimenti del decennio, 
superiori ad ogni previsione, han definitivamente lacerati i bilanci 
ipotetici con cul si era voluto indovinare, in ogni minuzia, la vita 
dell'Istituto. Abbiamo ora, dopo qualche ritardo e per merito del 
Toj)a, i bilanci tecnici a fine 1917 e a fine 1920. Quali ne sono le risul 
tanze? A! 34 dicembre 1913 la situazione patrimoniale si era, chiusa 
‘on un disavanzo di un milione e mezzo, Al 341 dicembre 419417 pre- 
senta invece un saldo per attività a copertura delle assicurazioni di 
247 milioni, deducendo dai quali l'importo delle riserve matematiche 
in 235 milioni, sì avrebbe una rimanenza patrimoniale netta di 42 
milioni. Al 341 dicembre 1920 le attività si valutavano in 471 milioni, 
ie riserve in 440 milioni, con una rimanenza di 31 milioni. Vale a 
dire nel triennio 1918-20 gli utili netti si calcolavano a 19 milioni e 
la Direzione non erede impossibile portarli fin da ora a 10 milioni 
annui, 

Tali le risultanze ufficiali; che vanno però riesaminate e non sono 
così tranquillanti e lusinghiere. Lasciamo stare un appunto pregiu- 
diziale delle Società: che il bilancio dell'Ente non è comparabile a 
quelli privati, perchè non tiene conto di tutte le franchigie che VIsti- 
tuto gode (per servizi postali, telegrafici, telefonici, esenzione anche 
di tasse locali e camerali, prestazioni gratuite negli incassi, nella 
sede, ecc.); il ehe è vero; ma bisognerebbe d'altro lato tener conto 
del risparmio che lo Stato, come si disse, sembra realizzare nell’af- 
fidare altri servizi all'Azienda, Il punetum pruriens del bilancio è 
la valutazione delle riserve matematiche. Abbandonato il metodo 
classico degli Istituti assicuratori che determinano il debito attuale 
verso gli assicurati facendo esattamente il calcolo dei relativi 
impegni, polizza per polizza l’Istituto Nazionale determina la cifra 
«ielle proprie riserve: 4 st#m22. Anche a prescindere da tale men ri 
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goroso sistema, non si possono chiudere gli occhi sul fatto che nel 
calcolo a stima delle riserve matematiche « si è adottato, a decorrere 
dal 31 dicembre 1917, in luogo del tre e mezzo posto a base degli anni 
anteriori, un saggio del quattro e mezzo per il rendimento del patri- 
monio ». Il Consiglio dell’Istituto giustifica la mutazione sia con le 
condizioni generali del mercato sia coi risultati conseguiti nella pas- 
sata gestione. Dai bilanci si deduce che la percentuale effettiva di 
reddito è salita da 3.99 nel 1913 a 4.80 nel 1917 ed a 5.69 nel 1919, così 
che se si aggiunge anche un 0.15 per cento per l'interesse di fraziona- 
mento dei premi si hanno redditi patrimoniali tali che il «saggio 
d'interesse teorico delle riserve a 4.50 non sarebbe pericoloso ». Il Con- 
siglio riconosce che «la differenza fra le sopravvenienze attive, per 
cambiamento del saggio delle riserve, e quelle passive, per le valu- 
tazioni patrimoniali non può per la sua stessa origine e per l’in- 
stabilità delle attuali condizioni del mercato in tutto ciò che riguarda 
l'andamento del saggio di capitalizzazione ed il valore dei titoli 

considerarsi in alcun modo come un vero utile di gestione libera 
mente disponibile ed alienabile ». Il Consiglio riconosce pure «la 
straordinaria incertezza della situazione generale finanziaria aggra 
vata dalla mancata conoscenza della futura situazione tecnica del- 
l’Azienda e dall'aumento notevole dei prezzi dei costi » ed ammette 


anche « la opportunità di procedere nei bilanci futuri ad un ammor- 
tamento più semplice e rapido delle spese d'acquisto dei contratti per 
giungere gradualmente all'ammortamento totale ed immediato ». E 
per tutto ciò ha appunto « destinata tutta l’attività disponibile alla 
costituzione di uno speciale fondo patrimoniale straordinario, ciò che 
permette di ritenere assicurata la situazione futura dell'Azienda anche 


in previsione di una riduzione futura del saggio di capitalizzazione 
Da queste stesse allegazioni... rampollano i dubbi e gli utili pren 
dono una portata molto esterna e problematica. Che non è senza pe 
ricolo. Riassumo qui ciò che insegnano i tecnici, a proposito di tali 
espedienti: 1° L'adozione di un saggio dì capitalizzazione superiore 
a quello che ha servito di base per il calcolo delle riserve riduce... 
soltanto nella carta l'ammontare del debito per riserve del bilanci, 
che altrimenti si presenterebbero in deficit. 2° Ed è vantaggio non 
solo apparente, ma transitorio, perchè, se ha come effetto di richie- 
dere una minore cifra di riserva nei primi anni, obbliga d'altro lato 
l'Ente ad aumentarla più rapidamente negli anni successivi, essendo 
evidente che, qualunque sia il saggio d'interesse adottato, il risultato 
finale alla scadenza dell’assicurazione è invariabile: bisogna che in 
quel ziorno la riserva sia eguale al capitale assicurato da pagarsi al- 
l'’avente diritto. 3° In caso di sinistro prematuro quella parte della 
somma da pagarsi che rappresenta il danno dell’assicuratore, cioè 
la parte non ancora accantonata a titolo di riserva è necessariamente 
magg'ore. 4° L'interesse tecnico superiore rappresenta un impegno 
aleatorio perchè ha per presupposto un reddito corrispondente dei 
capitali che deve mantenersi a quel più alto livello lungo tutta la 
durata dell'’assicurazione. Nel corso della durata media dei contratti, 
che è di circa 25 anr.i, potrebbe riprodursi (lo stesso Consiglio dell’Isti 
tuto lo teme) quella depressione del saggio d'interesse che avvenne 
nei primi anni di questo secolo, è costrinse le Compagnie private, che 
avevano allora le tariffe e le riserve calcolate al 4 per cento, a costi- 
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tuire speciali fondi d'integrazione e chiedere all'uopo ai propri azio- 
nisti cospicui versamenti di nuovo capitale. 5° D'altra parte se sì 
avesse la sicurezza che il nuovo saggio si manterrà invariato, ragione 
vorrebbe che lo stesso interesse tecnico servisse anche al calcolo delle 
tariffe e che quindi le tariffe venissero ridotte; se non lo sì fa vuol 
dire che non si ha ;jla sicurezza di trarre sempre dal denaro quell’alto 
reddito. 6° Nei tempi in cui l'interesse è alto i prezzi dei titoli sono 
soggetti a ribassare, e quindi il margine fra l’interesse tecnico e l’in- 
teresse che effettivamente si ottiene dall’impiego dei titoli è bene che 
serva a costituire degli accantonamenti, con cuì far fronte ai ribassi 
dei titoli. 7° Insomma, affermano i tecnici, l'espediente di alzar il 
saggio tecnico tende soltanto: a coprire deficit che altrimenti figu- 
rerebbero nei bilanci per la mancanza di effettiva copertura del de- 
bito per riserve, oppure per gli assicuratori che hanno coperto con 
altre risorse il deficit serve ad aver utili disponibili ed a spenderli, 
procurandosi per l'avvenire il grave impegno di assegnare alla ca- 
pitalizzazione delle riserve un interesse più alto «il quello prudenziale 
su cui è stata calcolata la tariffa. 

Ove si applicassero i più rassicuranti criteri della tecnica tradi- 
zionale e sì ristabilisse il saggio del 3 e mezzo ne verrebbe una dif- 
ferenza, che si valuta ad oltre 40 milioni. Nè il rilievo per l’eleva- 

one del saggio è il solo che si possa fare. 

Dalla somma delle riserve matematiche il bilancio al 1920 dif- 
falca per spese di acquisizione non ancora ammortizzate circa 37 mi- 

Ìni. L'Istituto è nel suo diritto, giusta gli interni ordinamenti, ma 
è proprio il Consiglio dell'Istituto che, nel brano ch'è citato, mani 
festa ìl desiderio dì ammortare più rapidamente le acquisizioni, come 
fanno le Società private. Vi è un altro punto piuttosto oscuro: nel 
alutare 1 titoli, che ha in portafoglio, l'Istituto pone. e parrebbe 
correttissimo, all'attivo il valore al prezzo d'acquisto in 516 milioni, 
ed al passivo un fondo di oscillazione di 11 milioni, che dovrebbe 
essere coperto da attività di effettiva consistenza. Risulta però dal re- 
soconto delle situazioni che il valore dei titoli, secondo i prezzi adot- 
tati dall'Istituto Nazionale, è di 505 milioni di lire, e che è stata im- 
postata nell’attivo, a titolo di differenza di corso, rispetto al prezzo 
di acquisto una somma di 11 milioni colla quale aggiunta ritornano 
516 milioni di sopra. Perchè si è lasciata all'attivo una perdita an- 
zichè depurarla; e si è creato un fondo di riserva per le oscillazioni 
con una attività inesistente? Ancora: si è calcolata esattamente la 
somma dei 505 milioni? Se si applicassero letteralmente i criteri del 


reale decreto del 16 dicembre 1920, che fu fatto per permet- 
tere di non isvalutare in una soll volta tutta la perdita sui corsi ef- 
fettivi di listino si dovrebbero, invece di 505, considerare 482 mi- 


lioni. Non è il caso qui di esaminare la congiuntura specialissima in 
cui sì trova l'Istituto che per le operazioni connesse ai prestiti, deve 
corrispondere agli assicurati la rendita pubblica al prezzo di emis- 
sione: e della congiuntura si è valso anche in alcune cessioni di por 
tafoglio e potrebbe valersi per sostenere le quotazioni della rendita 
con acquisti nel mercato. Già troppo ho indugiato in appunti finan- 
ziari, nè pretendo di concludere che si debba senz’altro decurtare 
delle eccedenze attive i 23 milioni di minusvalenza dei titoli, ed a 
riduzione delle riserve i 40 milioni per aumento del saggio d’inte- 
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resse ed i 37 per spese da ammortizzare; dal che verrebbe invece 
della annunciata disponibilità patrimoniale netta di 31 milioni, un 
deficit che sarebbe almeno del doppio. Basta aver dimostrato che 
alcuni criteri applicati nel bilancio dell'Istituto presentano dubbì 
piuttosto gravi; e, se si dovessero applicare i criteri insegnati dalla 
tecnica e seguìti dalle migliori Società non si dovrebbe parlare di 
utili. Anzi... 

Se occorreva una nuova pietra a seppellire per sempre le illu- 
sioni dei guadagni d'esercizio, questa è portata dai bilanci dell'Ente. 
L'on. Salandra, nel 1911, diceva: « Se l’Istituto di Stato raggiungesse 
lo scopo ch'io reputo di servizio pubblico di diffondere largamente la 
previdenza, anche se esso non desse alcun profitto 0 sì chiudesse con 
qualche piccola perdita, non importerebbe, sarebbe un servizio assi 
curato con grandissimo pubblico vantaggio ». Non va però dimenticato 
che l'on. Salandra si riferiva all'ipotesi di un Istituto che agisse in re- 
gime di concorrenza e non già ad un Ente monopolistico che, senza 
l’aculeo della concorrenza avvivatrice, non sentirebbe il bisogno di 
ridurre al minimo e gradualmente eliminare, con la virtù organiz- 
zativa, ogni disavanzo. La condizione della pubblica finanza diversa 
dal 1911 non consente oggidì di creare un « fondo più o meno invi- 
sibile » per scaricare le perdite dell'Ente nelle assicurazioni normali 
sulla vita. Ferree necessità impongono di eliminare le spese tutte, e 
le sovvenzioni e le integrazioni di Stato per servizi che non siano di 
assoluta ed elementare imprescindibilità. 

Concludendo: l'Istituto Nazionale ha nel decennio smentite molte 
prevenzioni. Non si è burocratizzato; è saldo e vigoroso; è una crea- 
zione che in complesso fa onore al nostro paese, e rappresenta una 
forza ed un potere che sarebbe follia dissipare. Ma resta ancora l'in 
cognita del funzionamento in regime di monopolio assoluto. E re 
stano i dubbi di natura finanziaria, che il monopolio non potrebbe 
che aggravare. Ecco perchè dall'esame di ciò che avvenne nel de 
cennio si rafforza e ravviva la tesi della revisione. 


* 
* * 


L'Istituto di Stato, dicono i revisionisti, deve agire per regime 
di concorrenza con le Società. 

Casi di azione statale senza il presidio del monopolio esistono; 
e noi già li abbiamo veduti. Scarso e secondario il risultato, se sì 
guarda alle Casse di Risparmio inglesi, austriache e giapponesi ed 
anche all'Istituto speciale di Danimarca, che non sono organizzate 
con criteri industriali e non fanno uno sforzo agenziale di acquisi- 
zione; ma l'esempio neozelandese ci mostra che, cercando di adope- 
rare gli stessi sistemi di produzione delle private Compagnie una 
Azienda statale quand'anche non riesce ad eliminarle, ben può te- 
nersi ad esse di fronte ed esercitare un'azione calmierante mediante 
tariffe più miti. 

Dei teorici non è favorevole la scuola del Wagner, perchè teme, 
dice il Wallmann, che « le Società più scaltrite e senza scrupoli vin- 
cono la gara » e che «i rischi più sfavorevoli tocchino allo Stato »; 
ma il Wagner pensava all’assicurazione incendì. 

Facile è comunque la risposta, nè dovrebbero oggi insistere su sif- 
fatta nota i difensori del monopolio assoluto, perchè confesserebbero 



































E LA REVISIONE DEL REGIME ASSICURATIVO-VITA 91 





allora « un'inferiorità naturale dell’Istituto cui vogliono affidare tutto 
il compito assicurativo ». Anche alcuni liberisti ad oltranza non sono 
favorevoli alla tesi intermedia, ritenendo che l’Ente di Stato in con- 
correnza sia « vano tentativo ed inutile spreco ». Ma non manca di 
autorevoli sostenitori ed ha per sè una corrente di pensiero, ìl sistema 
nel quale le due forme di aziende cooperano insieme, nel senso che 
le private salvano la statale dall’ossificazione; e le statali alla loro 
volta impediscano che le private arrivino ad un monopolio che po- 
trebbero usare a danno degli assicurati; nè è poi a disconoscere che 
mediante i due sistemi è resa possibile una più pronta e più ampia 
soddisfazione del bisogno assicurativo ». Queste parole del Molden- 
\auer trovano riscontro nel Rellstab; e lo stesso Stegmann ammette 
che in dati casi, «lo Stato intervenga con organi proprì ed in con- 
correnza, ad impedire abusi e diffondere efficacemente le assicura- 
ZIONI 
L'idea dell'Istituto in concorrenza, che oggi prende piede, s'af- 
facciò gia nelle discussioni del 1911. Fu invocato come una via di... 


riconciliazione generale: «Se si facesse un Istituto assicurativo — 
dichiarò l'on. Crespi che facesse da concorrente e da calmiere 


alle attuali Società, saremmo tutti d'accordo, perchè allora avremmo 
l'eccitamento alla previdenza; le Compagnie sarebbero obbligate a 
diminuire la tariffa, in primo luogo, e secondariamente a far lavo- 
rare di più i propri agenti produttori; che andrebbero in cerca dì 
un maggior numero di assicurati; forzerebbero la macchina al mas- 
simo, ed ecco veramente l'eccitamento alla previdenza ». L’on. De Viti 
De Marco così accanito oppositore del monopolio, disse: « Voglio 
anche ammetiere per un momento che lo Stato abbia margini di 
guadagni nelle tariffe, nelle spese generali, nella fiducia che lo Stato 
spira naluralmente ai consumatori; ebbene forse che le conseguenze 
di queste premesse è il monopolio, o non è piuttosto l'industria di 
Stato, concorrente della privata? Se lo Stato si trova in posizione di 
vantaggio metterà fuorì del mercato ie imprese concorrenti e si porrà 
in condizioni di monopolio naturale, ciò che è cosa molto diversa dal 
monopolio legale; se poì mancheranno, ed io ritengo che manchino, 
le condizioni di superiorità, la conseguenza sarà che lo Stato, agendo 
in concorrenza, funzionera «da calmiere e lo Stato avrà assunto così 
la funzione vera che gli spetta in materia di assicurazione, favorire 
cioè lo sviluppo massimo della previdenza ». L'on. Raineri si chiese 
se non è meglio « che tutti arino in questo campo e tutti raccolgano? 
E quanto più raccoglieranno gli altri raccoglierà lo Stato che ha 
mezzi per fare un’onesta, lecita seria concorrenza alle imprese pri- 
vate ». L'on. Raineri credette che, pur non uccidendo questa concor- 
renza. le Società sane e serie e specialmente le Mutue potevano di- 
ventare « le grandi alleate dell’Esercizio di Stato ». L'on. Cesare Nava 
svolse un'osservazione che, come abbiamo visto, può aver grande 
peso nell'odierna decisione. « Non potrete imprimere all'Istituto di 
Stato la fisonomia e la struttura industriale, se non ne farete un or- 
gano di concorrenza alle altre Società; perchè questa struttura e la 
sveltezza del suoì movimenti sarà una condizione assoluta di esi- 
stenza; e, se voi col monopolio toglierete l’aculeo della concorrenza, 
Istituto, nonostante tutte le migliori intenzioni, diventerà a poco a 
oco una pesante, e tardigrada amministrazione statale, come tutte 
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le altre ». L'on. Salandra fu favorevole, come già accennammo, « al- 
l’Istituto di Stato libero che basta a stimolare la previdenza, anzi val 
meglio che l’Istituto monopolizzatore; se vi sarà concorrenza fra le 
Aziende private e quelle di Stato tanto meglio; gareggeranno a chi 
più stimolerà la previdenza ». E l'on. Sonnino ripetè che «la con- 
correnza è possibile, e, dato il controllo dello Stato, socialmente nulla 
vieta che lo Stato abbia ad esercitare l'industria delle assicurazioni 
in libera concorrenza con le imprese private; ciò sarà un esperimento 
ben giustificato » 

Inutile ricordare altri sostenitori di questa soluzione. Giova piut- 
tosto notare che manca in tutta la discussione del 1911, una confuta- 
zione esplicita ed aperta. « Tutti i ragionamenti di voi sostenitori 
del Monopolio — osservarono gli on. Crespi e Nava non sboccano 
logicamente al Monopolio, ma proprio come consezuenza naturale 
all'Istituto di Stato concorrente; eppure sembra che voi tacciate ap- 
posta di questa soluzione, ed evitiate di farne parola ». Ne parla 
soltanto il relatore della maggioranza, on. Giovanelli, che però si 
limita ad una specie di dilemma del califfo Omar: «o la concor- 
renza è nominale e non serve, o è reale ed è a danno dello 
Stato ». Anche un’obbiezione interruzione dell'on. Giolitti: « Lo Stati 
non può sorvegliare i suoi concorrenti », sembra provare troppo e 
contrastare con ciò che lo Stato fa in moltissimi altri campi, ad 
esempio in quello affine del risparmio non assicurativo. L'on. Nitti 
confessò che « l’idea di un Istituto Nazionale che stia in concorrenza 
cogli Istituti liberi è un'idea che non va esclusa 4 priori come così 
assurda. Però in tutte le cose anche buone vi può essere un lato dì 
dubbio. La prova di un Istituto di Stato in concorrenza con le So- 
cietà private è stata fatta nella Nuova Zelanda; ma la Nuova Zelanda 
è ai nostri antipodi, ha condizioni demografiche ed economiche d 
verse da noi: e per l'Italia sono di una certa gravità i dubbi che 
sorgono circa questa idea che dichiaro meritevole di ogni conside- 
razione ». In altra parte del suo discorso, dopo aver parlato della 
importanza e della facilità e sicurezza dell’industria assicuratrice, 
l'on. Nitti dice « sembra dunque giusto che se ne occupi anche lo 
Stato ». I dubbi erano in sostanza che le ricche ed agguerrite So- 
cietà avrebbero riuniti gli sforzi per impedire che nascesse e si ar- 
robustisse un Istituto di Stato, che non fosse armato dal Monopolio, 
o almeno dalla minaccia del Monopolio. Ancor oggi per verità 10 
non so se senza tale arma l'Istituto Nazionale avrebbe raggiunto, 
come è avvenuto, una vigorosa affermazione. 

«Appunto perchè le preoccupazioni dell'on. Nitti non hanno 
più ragione di essere, si può riprendere, dicono i revisionisti, la tesi 
che fu allora respinta ». L'Istituto di Stato è oggi vivo e vitale, più 
forte di tutte le attuali Compagnie messe insieme. Si sono invertiti 
i presupposti di fatto della legge del 1912, si sono soddisfatte ormai 
le esigenze che influirono sui motivi della legge, ed è quindi neces 
saria, oggi, la revisione. L'ambiente è risanato, prima ancora che 
sia entrato in applicazione il monopolio assoluto; è bastata la mi- 
naccia ad anticipare la fine degli organismi men saldi. La legge 
del 1912 ha adempiuto la sua funzione; ha creato all’ Istituto le 
condizioni opportune per formarsi e per mettere salde radici. Quanto 
ai rapporti con l'Estero la situazione si è rovesciata in seguito alla 
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liberazione di Trieste che ha rese, anche de jure, italianissime le due 
maggiori Società che lavoravano fuori dei confini italiani. Nel 19412 
l'Italia era importatrice; oggi è esportatrice di assicurazioni nel 
mondo. La possibilità di azione delle triestine nei paesi ove si sono 
aperta la via è in certo modo questione di politica estera per l’Italia 
nostra, che non ha dovizia di affermazioni economiche fuori dei nostri 
confini. Potrà l'effettivo inizio del monopolio assoluto mettere a re- 
pentaglio la situazione che abbiamo finora acquistata? Parrebbe di 
no; parrebbe che la questione « sia già scontata in precedenza, giacchè 
la legge del 1912 ha virtualmente instaurato in Italia il Monopolio 
assoluto, accordando soltanto una congrua dilazione per il ritiro 
delle imprese dal mercato nazionale ». Senonchè si può obbiettare 
che « nel 1912 le Compagnie triestine erano soggette all'Austria e non 
dovevano sottostare agli effetti della reciprocità con il Regno d'Ita- 
lia ». Il Governo francese ha preso ufficialmente posizione, ed ha 
dichiarato che «con l'attuazione del monopolio integrale in Italia 
cessa il diritto per le Compagnie italiane di operare sul territorio 
francese ». Il Belgio ha preparato un disegno di legge, ed altre po- 
tenze insistono su un principio rigoroso di « reciprocità ». Ritornano 
spunti ed argomenti, che già vidi a lor tempo nei pareri dì giuristi 
stranieri — dello Stengel, dell’Holland, del Clunet ; e vidi pure, 
non volentieri, negli scritti di giuristi italiani. Non mi convincono. 
Altra è la parità di trattamento ed altra la reciprocità, e le potenze 
forestiere hanno oggì -il diritto di pretendere soltanto che le loro 
Compagnie non abbiano in Italia trattamento diverso dalle italiane, 
e ciò è rispettato, comunque sia, nel Monopolio. Ma che avverrà se 
si emanano all'estero delle precise disposizioni di legge? E, prescin- 
dendo dalla questione giuridica che non va per noi indebolita, è 
grave, di per sè sola, la domanda che rivolgono le triestine: « È con- 
cepibile che possa operare all'estero un ente cuiì la legge del proprio 
paese nega la facoltà di operare? È ciò immaginabile sovratutto se 
sì tratta di esercitare funzioni basate sul credito e sulla fiducia, e 
per di più in concorrenza con potenti Istituti che sono a casa loro 
in quei paesi nei quali l'ente interdetto in casa propria dovrebbe 
operare? ». Non sì può negare il pericolo che le Compagnie di Trieste 
debbano rinunciare al loro lavoro all'Estero, che è di puro interesse 
italiano; e debbano vendere a gruppi stranieri le Aziende fiorenti 
che sono oggi di prestigio e di forza in nostra mano. Nè è da pensare 
che la funzione assicurativa all'Estero possa esser continuata da un 
Ente di Stato italiano, che solleverebbe insuperabili difficoltà poli- 
tiche. Il pericolo è tale che, ove non ne sia dissipata appieno la mi- 
naccla, costituisce da solo, nè altro occorrerebbe, un assai forte argo- 
mento in favore della revisione della legge attuale. 

Né il solo. La stessa situazione dì Trieste merita attenta e gelosa 
cura. La « fedele di Roma », un dì ricca e fiorente, ha visto languire 
le sue risorse maggiori, e benedice ugualmente l'unione alla madre; 
ma quì non si tratta di una delle conseguenze inevitabili della crisi 
mondiale (che sarebbero anzi più dure senza la santa unità), sì tratta 
proprio di una conseguenza diretta ed immediata dell’annessione, 
che si può rimuovere ed è necessario rimuovere, in quanto ciò è 
richiesto da un interesse che non è tanto triestino quanto nazionale. 
Se il Governo, affrontando una spesa di centinaia di milioni per le 
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industrie marittime di costruzione asserisce di aver in vista sopra- 
tutto i bisogni di Trieste, perchè non provvede per le assicurazioni, 
e cioè per un'industria secolare che non costa nulla allo Stato, ed 
anzi contribuisce notevolmente ai suoi proventi fiscali? 

Così si afferma la tesi della revisione, dalla quale anche VIsti- 
tuto nazionale può e deve uscire avvantaggiato. La revisione va am 
messa con un punto fermo: che non si tocchi e non si indebolisca la 
sua fibra e la sua consistenza. Pretesa eccessiva sarebbe che le So 
cietà si riducessero soltanto al ruolo di /ongae manus e di Agenti, 
produttori dell'Ente statale, giacchè si sopprimerebbero così... l’aculeo 
e la gara. È la contraddizione che non consente di voler l’Istituto 
concorrente e di... impedire la concorrenza. Ma ben si può e si deve 
chiedere: che sia esercitata una efficace vigilanza sulle Compagnie, 
sottoponendole a norme rigorose per l'ammissione all'esercizio «del 
l'assicurazione vita. 

L'on. Sonnino osservò che il controllo è condizione essenziale 
perchè si svolga l'esperimento dell'Istituto nazionale in concorrenza : 
« Sono due cose che devono integrarsi a vicenda 

Può occorrere ancora che siano imposti alle Compagnie obblighi 
e garanzie in forme analoghe a quelle prescritte nel 1912 pel regime 
misto di transazione. Tenendo distinti, come è indispensabile, 
organi di controllo (Ministero dell'Industria e Consigli Consultivi « 
misti) dall'Istituto che conduce l'impresa assicurativa, questi potrà 
tuttavia esercitare un'alta ispirazione ed un impulso che sarà deci- 
sivo nelia politica delle assicurazioni vita. È «dla augurarsi che senza 
soffocare le aziende private venga a stabilire con esse rapporti ed 
intese; e che gli sforzi dell'uno e delle altre possano insieme cooperare 
alla mèta unica della diffusione delle assicurazioni all’interno ed al 
l'estero per la prosperità nazionale. 

La nuova soluzione risponde alle condizioni odierne della vita 
italiana. La situazione tranquilla e riposata di anteguerra consentiva 
«di seguire spinte di più intensa socializzazione e di tracciare vie 
nuove » che oggi sarebbe imprudenza affrontare. Noi abbiamo oggi 
margini di disponibilità finanziaria ed economici ben minori e più 
angusti. Il dissesto profondo causato dalla guerra esige che si sal- 
vino tutte le forze attive e produttive che sopravvivono al « diluvio 
universale ». Ora si deve salvare l’Istituto nazionale, come si devono 
salvare le operanti Società private, e tutte le energie che possano 
giovare' alla ricostituzione del tessuto nazionale. È inutile, come ha 
fatto qualcuno, contrastare l'industria privata delle assicurazioni come 
qualcosa di ripugnante e immorale, che specula sulla pelle umana 
e riservare allo Stato solo e alle Mutue la tutela ed il presidio pre- 
videnziale della vita. Se vi è materia in cui l’azione dell’imprendi- 
tore possa riuscire socialmente utile è questa, in cui il privato spe- 
culatore, stimolando, eccitando i bisogni, « creando valori spirituali 
come dice anzi bene il Prange, spinge ad atti di doverosa previdenza 
e sì fa strumento attivo e fecondo di utilità collettiva, 


L’ora che volge non è propizia ad esclusivismi e non si deve per 


preconcetti e partiti presi impedire un'azione più ricca di energie 
assicuratrici. 
Il paese nostro è, come tutta l'Europa, diventato più povero; mag 


giori devono essere gli sforzi per creare la previdenza, che è formazio- 
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ne di capitale, e precauzione utilissima contro le incertezze di domani. 
L'Italia, dopo guerra ha deliberato le assicurazioni obbligatorie degli 
operai: ed è mio orgoglio avervi partecipato. Nella campagna che 
si muove contro questa conquista di civiltà, «che bisogna mantenere 
ben ferma nelle sue basi di obbligatorietà e di completezza », vi è 
tuttavia qualche giusto lato: sembra anche nel campo delle assicu- 
razioni operaie non giovi l'esclusività di Stato, che pur sarebbe logi- 
cissima « dove sono riuniti insieme (come voleva per le statizzazioni 
lo Stegemann) monopolio è coazione ». L'unicità macchinosa dello 
Stato impensierisce dovunque; ed anche per le pensioni ai lavoratori 
sembra che debba temperarsi con un'azione più elastica ed adattante 
di organismi mutui decentrati « più economici ». Non io mi pento 
di aver iniziato gli ordinamenti assicurativi del lavoro, così come 
sono, coi loro difetti; « per imparare a nuotare bisogna gettarsi a mare 
e non sì può far uscire Minerva perfetta dal capo di Giove 

Ciò non potè avvenire neppure per le assicurazioni ordinarie 
sulla vita. La democrazia nel suo senso realistico e nella responsabi- 
lità che più le incombe nella ricostruzione, non deve temere di pren- 
dere un atteggiamento che nulla tocca dei suoi principî e sì ispira 
alla mèta di un maggior progresso assicurativo. Nè potrebbe l’idea 
di un Istituto di Stato in regime di concorrenza essere idea sgradita 
izli Italiani, perchè fu, ai suoi tempi, l’idea di una mente divina 
trice: di Giuseppe Mazzini, 
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